
 

 

 

 

 

 

RACCONTO DI UN PAESAGGIO COMPLESSO 

Percorso attraverso gli ambienti della Valle Olona, da Castelseprio al Parco Pineta 
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ABSTRACT 

Il campo d’indagine di questa tesi nasce in riferimento ai temi trattati all’interno del Laboratorio di 

Architettura del Paesaggio coordinato dalla Prof.ssa Sara Protasoni. All’interno del corso sono state 

affrontate tematiche riguardanti il paesaggio e la sua tutela, indagando i motivi che spingono un progettista 

a relazionarsi con l’ambiente e quali siano le scelte più appropriate. Il progetto ha preso il via in seguito alle 

aree proposte dal comune di Venegono Inferiore: è iniziato così un lavoro di analisi, mosso dall’interesse 

verso un paesaggio familiare non diverso da tanti altri del nord Italia, i quali hanno in comune la presenza di 

un corso d’acqua e la nascita di una civiltà attorno ad esso. 

L’interesse verso quest’area nasce dalla riscoperta di un forte legame intrinseco tra la storia e il paesaggio, 

poiché i primi insediamenti sono sorti proprio per la presenza di un corso d’acqua, il quale ha permesso la 

nascita di una civiltà fin dall’età del bronzo. A conferma di questo, lungo il corso del fiume moltissimi sono 

stati gli insediamenti: la presenza della civiltà ha portato con sé il sorgere di attività economiche, quali 

agricoltura e commercio, e di conseguenza la necessità di tutelare e difendere questo territorio, sia dal 

punto di vista militare, sia da quello di guida spirituale. 

Per questi motivi la ricchezza del paesaggio è stata il motore del prosperare di una tradizione culturale, 

religiosa e artistica, che ha successivamente attirato a sé grandi impresari nel campo della carta, facendo di 

questo luogo la culla delle nuove attività industriali. 

Nel corso del tempo in queste aree si sono quindi succedute fasi di stasi e fasi di grandi spostamenti, che 

corrispondono all’alternarsi di insediamenti stabili e vie di scambio su acqua, terra e, per ultimo, su ferro. 

Ad oggi, in seguito alla crisi industriale, le attività sono state dirottate verso l’ambito estrattivo di materie 

prime, sintomo del fatto che a distanza di secoli il territorio e il fiume offrono ancora risorse primarie 

all’economia del luogo. 

Le amministrazioni oggi hanno deciso di puntare sull’eredità del tempo, come la riqualificazione delle 

acque, la valorizzazione di siti archeologici e religiosi e il riutilizzo dei manufatti appartenenti all’archeologia 

industriale. 

L’ambiente del fiume Olona è stato analizzato come un caso studio, la cui analisi, secondo la scelta di 

determinati criteri, può essere applicata ad altre situazioni. Il paese di Venegono Inferiore è stato quindi 

posto all’interno di un contesto a più larga scala: ne è emerso che la morfologia del luogo e l’andamento 

nord-sud del fiume hanno influenzato la parcellizzazione dei campi, gli insediamenti e le infrastrutture. 

Sono state quindi disegnate una serie di sezioni lungo l’alveo del fiume, dalla sua sorgente fino all’ingresso 

nella città di Milano, e sono stati indagati gli elementi caratterizzanti ogni sezione. Disegnando la sezione 

che collega Castelseprio e Venegono Inferiore ci si è resi conto della presenza di una serie di manufatti 

apparentemente sconnessi che questa linea congiunge. Questa sezione è diventata quindi la linea guida del 

progetto: un percorso ciclopedonale che si mette in relazione ad un percorso ciclabile esistente parallelo al 

fiume Olona, nato in seguito alla riqualificazione della ferrovia Valmorea. 

Il nuovo tratto permetterebbe l’accesso ad una serie di beni appartenenti ad una storia comune e al 

paesaggio, collocati non distanti dal fiume. Il primo tratto del percorso connette il sito archeologico di 

Castelseprio al Monastero di Torba secondo la giacitura delle antiche mura; incrociata la ciclabile Valmorea 

prosegue poi attraversando il fiume Olona e i suoi boschi fino all’ingresso del parco della cava Torba di 

Gornate (area estrattiva attualmente attiva il cui esaurimento è previsto nel giro di dieci anni). Procede poi 

attraversando l’ambiente agricolo verso Venegono Inferiore, oltrepassando la ferrovia con un ponte 

attualmente malconcio e poco utilizzato; superato il nucleo abitato giunge in un vuoto verde che segna 

l’inizio e l’accesso ai sentieri del Parco Pineta. 



1. IL TERRITORIO DEL FIUME OLONA 

1.1 Il sistema idrografico del territorio lombardo 

La caratteristica principale dell'idrografia della pianura lombarda è data dal fatto che le pendenze si 

sviluppano in due direzioni: nord-sud ed ovest-est. Per questa ragione i vari fiumi che confluiscono nel Po 

sono discretamente paralleli fra di loro. L’impronta del reticolo idrografico è da considerare l’arteria che 

trasporta le energie all’interno di un territorio apparentemente fermo. 

Dalle sorgenti che partono ad alta quota, i fiumi acquistano forza e vitalità nella discesa, fino ad arrivare 

nella valli: qui capillarmente si espandono dando vita ad un vero e proprio sistema che porta l’ossigeno agli 

organi vitali di un territorio. 

Per la loro posizione e i loro andamenti costanti nel territorio, i fiumi lombardi hanno subito uno sviluppo 

similare nel tempo; sui fiumi sono distinguibili diversi sistemi ambientali, caratterizzati ognuno da specie 

animali e vegetali differenti e da una diversa composizione dei terreni. Le valli, caratterizzate da residui 

ghiaiosi e sabbiosi di alluvioni fluviali, sono le aree più urbanizzate date le loro favorevoli condizioni; qui si 

sono insediate le abitazioni e tutte le attività connesse alla sopravvivenza dell’uomo nei secoli. 

L’analisi di uno di questi fiumi è da considerare quindi un caso studio per la comprensione di un intero 

territorio: la valle del fiume Olona è stata una delle incubatrici del processo di industrializzazione del nostro 

Paese. L’avvento dell’industria è stata la conseguenza naturale di un processo all’interno del quale i fiumi 

hanno svolto la funzione di perno delle attività economiche della valli. Lo spirito d’iniziativa, la presenza dei 

mulini e l’esistenza del Consorzio del fiume Olona, hanno innescato un fenomeno di grande rilievo, che a 

sua volta ha contribuito a diffondere le industrie in altre zone della fascia prealpina dell’Alto Milanese e 

oltre. 

L’industria è successivamente cresciuta oltre gli argini e si è trasformata spostandosi verso le aree 

urbanizzate; un ambiente che oggi appare fermo ad un occhio poco attento, è il risultato di un processo 

millenario, le cui tracce sono visibili e relazionate tra loro.  

 

1.2 Il caso studio del fiume Olona | La morfologia della valle  

 Il fiume Olona ha le proprie sorgenti alla Rasa di Velate, al Sacro Monte di Varese, a 548 m s.l.m.; percorre 

104 Km complessivi di tracciato, dalla Rasa di Varese fino al Naviglio Grande di Milano e presenta un alveo 

largo dagli 8 ai 12 m, con punte di 16 m di larghezza. La pendenza media del corso dell'Olona dalle sue 

sorgenti fino a Milano è di circa il 0,6% e il fiume è a regime torrentizio con periodi di magra a portata di 

circa 2 mc/s e situazioni di piena con portate di decine di mc/s. 

Attraversa quattro provincie, Varese, Como, Milano e Pavia, e riceve le acque di 19 affluenti, tra cui, nel suo 

tratto iniziale, il Margorabbia proveniente dalla Valganna, il Vellone proveniente da Varese, il Bevera 

proveniente da Viggiù, il Lanza dalle pendici del Monte S.Giorgio, in territorio svizzero, il Quadronna 

proveniente dalla provincia di Como, il Selvagna da Bizzozzero, il torrente Marnetta, il Rio delle Selve da 

Castiglione Olona, il Valdessera e il Marrubio da Gornate Olona. 

Oltre alla sorgente principale, il fiume sgorga anche da altre cinque sorgenti minori che danno vigore al 

corso d’acqua; l’area è caratterizzata da una morfologia montuosa collinare con elevate pendenze 

topografiche. Dopo aver percorso il tratto iniziale, inizia ad attraversare la Valle Olona, una profonda 

incisione originata dall’ultima glaciazione e dal fiume stesso.  La valle è caratterizzata dalla presenza di 



versanti boschivi a monte e da campi coltivati, prati e brughiere a valle; i centri abitati sono invece disposti 

sui pianalti, colline più elevate prospicienti l’alveo del fiume, e lungo la valle sono presenti mulini ad acqua, 

diversi complessi industriali dismessi o abbandonati ed importanti centri d’arte. In alcuni tratti 

l’urbanizzazione forma una barriera notevole tra la valle e le vaste aree esterne, dove c’è una presenza 

ancora significativa di aree non edificate, agricole e boschive. 

A Gorla Minore l’Olona si dirama naturalmente nell’Olonella, un ramo secondario che si ricongiunge dopo 

1200m; in questo tratto sono molti i canali artificiali di irrigazione a servizio delle industrie e delle 

agricolture, all’interno di un territorio pianeggiante con pendenze basse distribuite su più ampie estensioni. 

La valle Olona si apre quindi sulla pianura, cambia il suo rapporto con il paesaggio ed è inoltre il punto di 

cerniera tra diversi sistemi insediativi, tra cui Castellanza, Legnano, Olgiate Olona. In questo tratto l’Olona, 

tagliato da due grandi infrastrutture quali l’autostrada e la ferrovia, scorre attraverso un tessuto produttivo 

compatto di formazione abbastanza recente, in cui gli spazi verdi sono di dimensioni modeste. 

Dopo aver superato Castellanza e Legnano, il corso d’acqua si dirige verso la Pianura Padana, dove percorre 

centri abitati e campi agricoli, irrigati attraverso canali artificiali che sfruttano le acque dell’Olona. 

Attraversa le aree densamente urbanizzate di Nerviano e Pogliano Milanese, dalle quali non scorre più 

nell’alveo naturale, ma segue il percorso deviato dai romani. Il tratto è anche caratterizzato da un’alta 

concentrazione di edifici religiosi e civili di elevato valore storico-architettonico e soprattutto di ville, alcune 

delle quali hanno un rapporto con le acque dell’Olona. 

A circa 71 Km dalle sorgenti, dopo aver attraversato ampi spazi aperti a prevalente destinazione agricola ed 

aver raccolto le acque di diversi affluenti, tra cui il Bozzente e il Lura, nel comune di Pero viene incanalato e 

condotto nella darsena di Porta Ticinese; dopo un percorso sotterraneo di diversi chilometri esce con il 

nome di Lambro Meridionale che, unito al Lambro Settentrionale, si riversa nel Po. Anticamente, prima 

della costruzione del Naviglio Grande, l’Olona proseguiva oltre Milano e si gettava nel Po a San Zenone, 

dove oggi sbocca l’Olona Pavese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2. LO SVILUPPO DEGLI INSEDIAMENTI NEI SECOLI 

2.1 Le strade romane e i primi insediamenti | La valle dell’arte 

Una delle definizioni più felici del fiume è quella di Olona fiume civiltà, una definizione che si basa 

sull’antico legame esistente tra le sue acque e gli abitanti del territorio in cui scorre; è una valle ricca di 

storia che è possibile ripercorrere a ritroso. 

Il corso d’acqua del fiume Olona e i suoi diversi caratteri geomorfologici guidarono le prime vie di terra e 

ordinarono i diversi sistemi di suddivisione del territorio in centurie, costituendo l’orditura primaria per la 

struttura insediativa di epoca romana e operando le prime importanti trasformazioni dell’ambiente 

naturale: disboscamenti, messa a coltura di vaste aree precedentemente incolte, sistemazioni di reti 

stradali, lavori idraulici. 

La Valle Olona si configurava già nell’antichità come un’importante rete viaria; risalgono infatti all’epoca 

romana le prime vie di comunicazione lungo l’Olona, quali la via romana Mediolanum-Verbanus (I secolo 

d.C.), la via Comum-Sibrium-Novaria (III secolo d.C.), la via Milano-Castelseprio-Varese (IV-V secolo d.C.) e di 

minore rilevanza la via Legnano-Marnate-Gorla. 

La continuità dei tracciati, delle strade e dei sentieri e la possibilità di identificare fra questi percorsi alcune 

distanze rapportabili al sistema di misurazione romano, consente inoltre di rilevare l’esistenza di due gruppi 

di sistemi di centuriazione agraria, facenti capo al fiume Olona e al torrente Lura. L’orditura centuriale è 

connessa anche con il processo insediativo romano avvenuto in diverse fasi. 

Le direzioni di percorrenza fondiaria del territorio, in ordine a quanto detto sulla struttura naturale, sui 

tessuti centuriali e sulla distribuzione degli insediamenti, sono prevalentemente parallele ai corsi d’acqua, 

in quanto è proprio su di essi che si dispose la maggior parte degli insediamenti. 

Sono inoltre da considerare le direzioni di percorrenza perpendicolari al corso d’acqua dell’Olona in 

corrispondenza di Legnano, dove il sistema acquista un sensibile aumento della dimensione trasversale, e 

quella ricalcata dalla odierna strada Varesina. 

Tra i primi centri rurali lungo la Valle si svilupparono Legnano, localizzata nel punto di massima estensione 

del sistema centuriale dell’Olona all’intersezione di due sistemi di percorrenze, quello longitudinale 

parallelo al fiume e quello trasversale di penetrazione nella circostante pianura, Castelseprio (Sibrium), 

rilevante sia per la storia dell’arte sia per le sequenze archeologiche lì conservate, e Parabiago. 

 

2.2 Il controllo territoriale, lo sviluppo del commercio e la nascita dei mulini 

L’Olona, ormai fonte di straordinaria ricchezza, in epoca medioevale divenne protagonista di diversi 

progetti di controllo territoriale. 

Castelseprio, in età longobarda, dalla sua splendida posizione dominante il fiume controllava uno dei più 

vasti comitati rurali della Lombardia; con la sua distruzione nel 1287 si avviò l’organizzazione del territorio 

finalizzata alla crescita economica di Milano e si svilupparono nuovi rapporti di produzione nelle campagne, 

dove le innovazioni tecnologiche (diffusione dei mulini ad acqua, introduzione dell’aratro pesante) e una 

nuova mobilità di merci e persone costituirono le basi strutturali per la formazione di un’area 

metropolitana economicamente in espansione, basata su poli specializzati e diversificazioni locali. 



Il Ducato di Milano promosse quindi la nascita di un vasto e articolato sistema integrato su scala regionale, 

testimoniato dalla fitta maglia di fortilizi e di castelli posti a presidio del territorio, in particolare in 

corrispondenza dei principali corsi d’acqua. Lungo l’Olona ci sono: 

- castello di Frascarolo, Induno Olona; 

- Castiglione Olona; 

- castello di Fagnano Olona, antemurale di Castelseprio; 

- castellazzo Visconti di Jerago; 

- Castellanza; 

- castello visconteo, Legnano; 

- Nerviano. 

Nella valle dell’Olona fu successivamente definito un poderoso sistema di mulini che ne divenne matrice 

morfologica e funzionale permanente. Erano strutture realizzate in muratura appartenenti alla tradizione 

rurale, strutturati su più piani e suddivisi in vani spaziosi e luminosi, per consentire il fissaggio e il 

movimento dei macchinari e garantire condizioni di lavoro accettabili; l’edilizia spoglia era giustificata dalle 

reali necessità d’uso e dalle dimensioni necessarie per i macchinari, l’apparato decorativo era assente e il 

concetto di economicità guidava il rapporto tra forma e funzione. Il materiale costruttivo era quello più 

facilmente reperibile, spesso fornito dal fiume: i complessi erano realizzati quindi con pietre e sassi dalla 

forma irregolare, legati da un impasto grezzo, sul quale generalmente veniva steso uno spesso strato di 

intonaco. L’origine rurale era inoltre visibile nelle strutture del tetto e dei solai, realizzati in legno secondo i 

sistemi artigianali. 

Per secoli i mulini hanno scandito la vita lungo il fiume, come strumenti per trasformare l’energia idraulica 

in energia meccanica, sia per macinare le granaglie che per azionare altre macchine, nell’industria tessile e 

conciaria; furono riorganizzate le campagne, ricercando un sistema produttivo decentrato fondato 

sull’agricoltura. 

Tra i mulini che oggi fanno parte dell’archeologia industriale della zona: 

- mulini Sonzini, Gurone; 

- mulino alle Fontanelle, Vedano Olona; 

- mulino Bosetti, Fagnano Olona; 

- mulino Zacchetto, Castelseprio; 

- mulino Taglioretti, Lonato Ceppino. 

Una nuova rete stradale più flessibile e complessa si sostituì ai tracciati delle strade romane, pur 

mantenendone le direttrici principali; erano inoltre presenti dei percorsi trasversali alla valle, 

corrispondenti generalmente alle strade del pane o vie molinarie, la cui meta erano i mulini e che davano 

accesso anche ai ponti che consentivano l’attraversamento sull’Olona. 

La cura delle acque e delle strade costituirono quindi il perno stesso della politica del territorio controllato 

dai Visconti e fu istituita la Magistratura delle acque e delle strade. 

 

2.3 Il Consorzio del Fiume Olona 

Nel 1610 venne riconosciuta l’autonomia degli utenti dell’Olona e legittimata la formazione del Consorzio 

del fiume Olona, allo scopo di curare, salvaguardare, migliorare, suddividere il più possibile equamente i 

molti benefici che si potevano trarre dall’utilizzo delle acque del fiume. 



L’amministrazione venne dapprima affidata a sindaci eletti dagli utenti; restava tuttavia in vigore la figura 

del Conservatore del Fiume Olona, affidata in genere ad un esponente del Senato milanese. 

Una prima organica descrizione dell’Olona e di tutte le sue utenze fu commissionata all’ingegnere 

Pierantonio Barca già dal 1608: i disegni redatti a seguito della sua visita sistematica del Fiume 

costituiscono ancor oggi una importante fonte storica ed un prezioso reperto dell’Archivio Storico del 

Consorzio. Una successiva descrizione dettagliata fu eseguita dall’ ingegnere Gaetano Raggi e dal senatore 

Gabriele Verri; è un rilievo specifico che riporta la posizione dei mulini, i centri urbani, il fitto reticolo del 

fiume, i canali e le chiuse. 

Nel 1806 l’Assemblea Generale degli Utenti nominò una Delegazione di nove membri per l’amministrazione 

e la disciplina del fiume; tale Delegazione pubblicò nel 1812 il primo regolamento generale. Con lo sviluppo 

iniziale dell’industria fu però adottato un nuovo regolamento.  

La sede del Consorzio rimase a Milano fino al 1982, finché si ritenne più rappresentativa una nuova sede 

collocata in un punto centrale del corso, e fu Castellanza. 

Nel 1921 nuove norme legislative imposero l’iscrizione dell’Olona nell’elenco delle acque pubbliche sotto 

tutela demaniale e per il Consorzio non era più possibile una gestione del tutto indipendente. Negli ultimi 

cinquant’anni il Consorzio ha visto restringere la sua sfera di attività, poiché il nuovo sistema legislativo ed 

amministrativo ha portato ad una progressiva diminuzione degli utenti e del ruolo dell’organismo che per 

secoli aveva ricoperto funzioni di enorme prestigio e di rilevo economico e sociale.  L’attuale attività del 

Consorzio è la manutenzione delle opere e dei manufatti esistenti lungo l’Olona e l’affluente Bevera, la 

sorveglianza delle sponde, la rappresentanza degli utenti davanti alla pubblica amministrazione 

 

2.4 Sviluppo di cartiere, cotonifici e cave| Le architetture industriali della valle 

La Valle dell’Olona divenne, nel primo Ottocento, l’incubatrice di un autonomo processo di 

industrializzazione: gli opifici per la filatura del cotone sostituirono i mulini e trasformarono in modo 

permanente il paesaggio fluviale. Tra le motivazioni che resero la valle culla dell’industria lombarda, 

l’iniziale ricchezza di mano d’opera dei centri abitati, la tendenza a concentrare in campagna il maggior 

numero possibile di opifici, la presenza in loco di antiche tradizioni proto-industriali e agricolo-artigianali, la 

morfologia del territorio, segnato da antichi canali e rogge, la presenza dell’acqua, la predisposizione di una 

buona rete di comunicazioni stradali, ferroviarie e fluviali, le condizioni climatiche favorevoli per quanto 

riguarda umidità e temperatura. 

Furono fondati i primi grandi opifici che segnarono l’inizio dell’industrializzazione cotoniera e 

manifestarono grande monumentalità dei caratteri architettonici; le industrie furono estese a diversi centri, 

creando un contesto produttivo intorno ai centri di Busto Arsizio, Gallarate, Legnano e nella la Valle 

dell’Olona, lungo la quale vengono localizzate le industrie per motivi fisici, naturali ed energetici, quali la 

presenza del corso dell’Olona, la forza motrice ed idraulica che se ne poteva ricavare, il giusto grado di 

umidità per la lavorazione cotoniera. 

Gli opifici per la filatura del cotone si installarono già nella prima metà del secolo nelle sedi dei mulini di 

maggiori dimensioni e occuparono progressivamente la fascia a cavallo dell’Olona, trasformando la 

struttura agricola della città. Gli edifici delle filature e delle tessiture in alcuni casi assunsero un’eccezionale 

incombenza figurativa, tale da renderli gli episodi architettonici più significativi della cultura della città. 

L’introduzione dei macchinari nelle lavorazioni tessili e meccaniche nella Valle Olona diede inizio alla corsa 

all’acquisto dei mulini per trasformarli in opifici di ogni sorta, riscattandoli dal lavoro di macina o da quello 

artigianale, per il funzionamento dei moderni meccanismi. 



Contemporaneamente la ferrovia Milano- Gallarate segnò l’altra direttrice di localizzazione dell’industria e 

di sviluppo della città, lungo la quale si installarono le industrie del settore metalmeccanico, che nella 

ferrovia trovavano una facilitazione per il trasporto delle materie prime e delle merci.  

In alcuni tratti l’Olona scorre su un substrato roccioso, la boscaglia dei versanti è più fitta e compatta e sulle 

ripe più scoscese affiorano formazioni di sabbie, ghiaie e conglomerati di origine fluvio-glaciale, che hanno 

dato origine a diverse cave nella valle, le quali furono sfruttate nell’ambito industriale ed edilizio. 

A partire dagli anni sessanta e settanta del XX secolo, l'industria della Valle Olona entrò in una crisi 

irreversibile e quindi, progressivamente, la maggior parte delle fabbriche interruppe definitivamente le 

attività produttive, lasciando lungo le aree adiacenti all'Olona un importante patrimonio di archeologia 

industriale, tra cui la cartiera Villa Mayer tra Cairate e Lonate Ceppino, la cartiera Molina a Malnate, il 

cotonificio Candiani a Fagnano Olona, la conceria Grammatica a Vedano Olona, la cartiera Sterzi a Varese, il 

cotonificio Cantoni a Castellanza. 

 

2.5 Ferrovia Valmorea |nascita | dismissione | riqualificazione 

La fitta rete dei tracciati ferroviari realizzati a fine Ottocento (ferrovia Novara-Seregno, ferrovia 

Internazionale della Valle Olona, ferrovia Pavia-Gallarate) fissò nuove relazioni e nuovi limiti definendo i 

tratti fondamentali della nascente condizione metropolitana. In questo modo la pendolarità giornaliera 

della manodopera condizionò il consolidamento dei settori produttivi dislocati su certe direttrici, dettate 

all’origine della forza motrice del fiume.  

All’interno di questa rete, la linea ferroviaria Castellanza-Valmorea-Mendrisio nacque per soddisfare il 

bisogno di vie di comunicazione che si era creato alla fine del secolo e la necessità di collegamento alla 

vicina Svizzera, attraversando la Valle Olona. L'apertura al pubblico della ferrovia avvenne nel luglio 1904, 

quando il treno inaugurale raggiunse per la prima volta Lonate Ceppino. Nel novembre del 1912 il progetto 

per il proseguimento fino alla Valmorea fu presentato e furono rilasciate le concessioni per la realizzazione 

della linea; nel 1926 la ferrovia Internazionale fu finalmente inaugurata e iniziò ad essere conosciuta come 

la ferrovia della Valmorea. In territorio italiano si estendeva per circa 30 km, che si aggiungevano ai 7 in 

territorio elvetico.  

La linea incontro subito alcune difficoltà, tra cui la scelta di fare del capoluogo lombardo l'unico nodo di 

smistamento per i Paesi d'Oltralpe e la negatività del regime fascista per la finanza ebraica; erano infatti 

ebrei d'origine belga i principali azionisti della società proprietaria della parte svizzera della linea. Si può 

ipotizzare inoltre che la chiusura della Valmorea sia dovuta all’esclusione, da parte delle Ferrovie dello 

Stato, delle Ferrovie Nord, facendo transitare i convogli unicamente sulle proprie linee ed evitando i 

chilometri di rete in territorio italiano. La situazione che si era formata penalizzava molto la società 

concessionaria della tratta svizzera, così la Società Svizzera della Ferrovia Mendrisio-Valmorea decise di 

cessare l'esercizio della tratta svizzera disabilitando di conseguenza tutti gli impianti. 

Terminata la Seconda Guerra Mondiale la linea risultava in esercizio solo nel breve tratto tra Cairate e 

Castiglione Olona e tra Cairate e Castellanza. Nel 1952 il traffico viaggiatori fu soppresso e la linea venne 

così ulteriormente mutilata; nel 1977 la linea chiuse definitivamente i battenti a causa del fallimento di 

alcune fabbriche locali, tra cui la cartiera Villa Mayer di Cairate, che garantivano sino ad allora il transito di 

alcuni carri merci.  

La formula che ha permesso alla Ferrovia della Valmorea di essere recuperata è stata quella del servizio 

turistico. La rinascita della Valmorea è iniziata nei primi anni Novanta, grazie al Club del San Gottardo che 



ha avviato il processo di recupero di quella che è diventata l'unica ferrovia storica transfrontaliera in 

Europa; così la parte elvetica del tracciato è stata la prima ad essere recuperata al servizio viaggiatori. 

Successivamente la tratta ferroviaria si è riappropriata dei suoi spazi, ritornando agibile da Mendrisio alla 

Folla di Malnate. 

L'intero tracciato della Valmorea ha un gran valore paesaggistico e storico, si inserisce in una delle zone più 

industrializzate e popolose della Lombardia, in una striscia di territorio incontaminato tra il Varesotto ed il 

Comasco, sfiora quello che resta degli insediamenti produttivi che hanno tratto l'energia per svilupparsi 

dall’ Olona, i vecchi mulini, le cartiere, gli opifici tessili, le industrie meccaniche. Per questi motivi è stato in 

parte riconvertito ad itinerario ciclopedonale dalla stazione ferroviaria di Castellanza a Castiglione Olona; il 

percorso fiancheggia in alcuni punti i binari della ferrovia ed attraversa zone di archeologia industriale, aree 

di rilievo naturale nelle anse del fiume Olona, siti storico-culturali. 

 

2.6 Le nuove configurazioni territoriali 

Nella fase più recente, le tendenze insediative manifestano un forte impulso all’espansione con la 

conseguente saldatura dell’urbanizzato i cui effetti negativi sono solo in parte compensati dagli interventi di 

tutela e riqualificazione del sistema del verde naturale, agricolo e urbano. 

La morfologia complessiva dell’edificato è composta da: 

- l’estesa conurbazione di Busto Arsizio-Legnano-Castellanza-Nerviano-Canegrate-Parabiago disposta in una 

posizione intermedia nell’intera area dell’Olona; 

- il sistema degli spazi urbanizzati compresi tra Legnano e Rho, composti da grappoli di piccoli centri 

connessi da una rete locale; 

- una maglia reticolare di piccoli centri, che caratterizza i territori di confine ad est ed a ovest della valle 

Olona, che si inserisce nella fascia delimitata dalla linea della Ferrovia dello Stato e dall’autostrada dei 

Laghi, con una regola di disposizione lineare dell’urbanizzato. 

Alla corrispondenza tra vie d’acqua e industria cotoniera sono seguite quelle tra le vie di ferro e lo sviluppo 

rapidissimo dell’industria meccanica, e quelle più recenti che vedono la realizzazione di sistemi lineari di 

edifici commerciali e produttivi di piccole dimensioni lungo l’asse del Sempione, destinato a divenire un 

tracciato di distribuzione locale, e di nuclei isolati di capannoni e centri commerciali di maggiore taglia a 

ridosso degli svincoli dell’autostrada dei Laghi e dei pochi grandi tracciati di collegamento est-ovest. 

Questo carattere di città industriale a base territoriale, consentito dalla natura lineare del supporto 

geografico e quindi delle fonti energetiche e dei flussi di comunicazione è forse il tratto più distintivo nella 

costruzione storica di questo paesaggio; un tratto che oggi permane nonostante le forti dinamiche di 

deindustrializzazione che hanno investito i settori produttivi del cotone e meccanico. I fattori di autonomia 

e dipendenza di questa area sono identificati nei quattro grandi tracciati paralleli di scorrimento: l’Olona, il 

Sempione, la Ferrovia e l’Autostrada. 

Ma una tendenza al ricongiungimento dei nuclei urbani di piccola dimensione posti sia all’interno che 

all’esterno della fascia dell’Olona, si manifesta seppur debolmente anche lungo alcuni dei tracciati di 

collegamento trasversale. L’immagine complessiva che si ricava è dunque quella di una grande 

conformazione lineare in via di definizione che, oltre che sul sistema dei grandi assi paralleli in direzione 

nord-sud, inizia a costituire anche una rete infrastrutturale e una maglia urbanizzata di livello inferiore in 



direzione est-ovest, entro la quale sono ancora ben leggibili i nuclei originari e la geografia delle attività che 

ad essi si riferivano. 

 

2.7 Progetti di riqualificazione delle acque e degli argini del fiume   

Nel 1919 nei territori attraversati dall’Olona si diffuse un infezione causata dal carbonchio, letale per chi 

non conosceva l’antidoto, che provocò la morte di quattro persone e numerosi capi di bestiame; quella che 

ben presto si trasformò in una epidemia era causata proprio dalla grande quantità di residui delle 

lavorazioni delle concerie che sorgevano lungo il fiume. Le spore del bacillo potevano mantenersi infettive 

per parecchi anni trovando proprio le condizioni favorevoli in acqua e nei terreni: ciò che per millenni era 

stato considerato il cuore pulsante di un territorio, sfruttato fino all’eccesso, era sotto inchiesta e 

rappresentava un grave pericolo per l’igiene pubblica e l’industria zootecnica, soprattutto dove le sue 

acque servivano per l’irrigazione foraggera degli stabilimenti situati a valle. 

L’inquinamento da carbonchio era la manifestazione più rilevante dell’inquinamento raggiunto dall’Olona 

all’inizio del secolo, da quando la forza motrice delle acque fu sostituita dall’energia elettrica e il fiume 

divenne il mezzo di trasporto dei reflui industriali. Mugnai e agricoltori si sentirono danneggiati dalla 

nascente industria che abusava delle acque e alcuni stabilimenti vennero messi sotto accusa, ispezionati e 

sottoposti al pagamento di una multa o, in casi estremi, furono revocate le licenze annuali. 

Tra la prima e la seconda guerra mondiale le condizioni del fiume peggiorarono rapidamente: malattie del 

bestiame, prati isteriliti e bruciati a causa dei residui oleosi. La vegetazione macrofita presente negli anni 

‘30 era scomparsa a causa dell’intorbidimento delle acque che, assorbendo la radiazione solare, ha 

annullato la fotosintesi con la conseguente eliminazione di una sorgente di ossigeno. Era cambiato 

radicalmente l’ambiente ricco di animali e specie vegetali che da sempre aveva caratterizzato questo 

territorio. 

Negli anni ‘80 si cominciò a riflettere sullo stato del fiume e a mettere a punto una strategia complessiva 

nel tentativo di risanarne le condizioni; il problema del risanamento dell’Olona va considerato all’interno di 

un territorio con un’alta densità di popolazione e di concentrazione industriale della Lombardia. I maggiori 

miglioramenti sono stati ottenuti soprattutto per mezzo della costruzione di impianti di depurazione delle 

acque. Nella provincia di Varese è quindi sorto un Consorzio volontario per la tutela, il risanamento e la 

salvaguardia delle acque del fiume Olona, mentre la gestione è stata affidata alla Sogeiva, una società a 

capitale misto pubblico-privato costituita nel 1983 con la maggioranza delle azioni di proprietà pubblica. 

Nonostante la contaminazione della acque, l’area attraversata dall’Olona conserva ancora oggi un 

determinato valore naturalistico e ambientale; diverse amministrazioni comunali hanno infatti avviato gli 

iter amministrativi per la costituzione di parchi lungo il bacino del fiume, mirando alla conservazione dei 

caratteri di naturalità, alla valorizzazione del paesaggio culturale e alla realizzazione di sinergie tra 

agricoltura, assetto territoriale e protezione dell’ambiente. Tra questi programmi è stato approvato da 

alcuni comuni (Castellanza, Fagnano, Gorla Maggiore, Solbiate, Gorla Minore, Olgiate e Marnate) un 

complesso documento di programmazione intercomunale chiamato Pisl (Programma integrato di sviluppo 

locale), per modificare dall’interno i processi che hanno portato al degrado ambientale e alla perdita di 

competitività del sistema territoriale; si rivolge quindi ad un territorio omogeneo dal punto di vista 

morfologico, idrografico, paesaggistico ed infrastrutturale, quale è la valle Olona. Le azioni previste sono 

articolate in due ambiti: 

- azioni strategiche alla scala dell’intero bacino: interventi sul fiume e sulle sue pertinenze demaniali 

(arginature, messa in sicurezza delle infrastrutture e degli insediamenti, individuazione di aree 



protette), recupero funzionale del rilevato ferroviario della Valmorea e sviluppo della pista ciclabile 

della valle, riqualificazione funzionale ed ecologica del sistema connettivo trasversale tra la regione 

fluviale e gli ambiti naturali dei pianori sovrastanti, tutela della qualità dei suoli e delle acque; 

- azioni puntuali alla scala locale della singola unità paesaggistica o amministrativa: interventi di 

recupero del patrimonio edilizio storico, valorizzazione di percorsi storici e ambientali (piste 

ciclopedonali), arginatura e ricalibratura del corso del fiume Olona. 

Un progetto che fa parte del Pisl è la greenway per la Valle Olona, che raccoglie proposte volte a 

riqualificare le risorse ambientali, culturali, turistiche, infrastrutturali e produttive della Valle Olona 

(l’arginatura e il recupero funzionale del fiume, la cablatura informatica dell’area, la dotazione di 

infrastrutture idriche). 

Il Consorzio del Fiume Olona gestisce inoltre il trattamento delle acque reflue tramite diversi depuratori 

collocati lungo il corso del fiume a Varese, Olgiate Olona, Gornate Olona, Cairate, Saltrio, Cantello, 

Canegrate, Parabiago e Pero. In questo contesto normativo si inserisce anche il Contratto di fiume (l.r. 

26/2003) come strumento di programmazione, con la partecipazione dei soggetti pubblici e privati, per la 

tutela, la valorizzazione delle risorse idriche e degli ambienti connessi e la salvaguardia del rischio idraulico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3. DESCRIZIONE DI UN PAESAGGIO COMPLESSO 

3.1 I sistemi naturalistici della valle | Parchi e boschi 

Partendo dalle sorgenti dell’Olona e procedendo verso sud, si incontrano i seguenti sistemi di parchi ed 

aree protette, che comprendono anche un numero significativo di PLIS (Parco Locale di Interesse 

Sovracomunale) in parte già istituiti e, in parte, in corso di perimetrazione e costituzione. 

Parco Regionale del Campo dei Fiori 

Il Parco regionale Campo dei Fiori domina la zona collinare varesina e la Pianura padana con una superficie 

di 6300 ettari di terreno ed è delimitato a nord ovest dalla Valcuvia, a est dalla Valganna e a sud dalla città 

di Varese; comprende due importanti massicci, il Campo dei Fiori e la Martica, separati dalla Valle della 

Rasa, da dove nasce l'Olona, e l’altimetria varia tra i 370 e i 1226m s.l.m.. Fu istituito nel 1984 ed ampliato 

nel 2009 ed è gestito dall’Ente Parco Regionale Campo dei Fiori, di cui fanno parte anche le due comunità 

montane e i comuni attraversati (Barasso, Bedero Valcuvia, Brinzio, Casciago, Castello Cabiaglio, Cocquio-

Trevisago, Comerio, Cunardo, Cuvio, Gavirate, Induno Olona, Luvinate, Masciago Primo, Orino, Rancio 

Valcuvia, Valganna, Varese). 

La particolare collocazione geografica e le caratteristiche geologiche hanno favorito l'instaurarsi di una 

vegetazione molto varia, con boschi di castagni e faggi, aree di flora rupicola e aree umide, ricche di 

presenze faunistiche. Rilevanti le riserve naturali e le presenze storico-architettoniche, quali il complesso 

del Sacro Monte (Patrimonio Unesco).  

Nell’area del Parco si possono individuare due zone principali: una prima, che ha lo scopo di integrare la 

regione circostante il Monte nel sistema della tutela ambientale; una seconda fino al tetto dei 1226 m, 

caratterizzata da diversi aspetti di paesaggio, giacitura e clima, avente finalità di tutela floristica, faunistica, 

archeologica, monumentale, geologica, idrogeologica e paesaggistica. 

PLIS Parco Valle del Torrente Lanza  

Il Parco Valle del Lanza è un'area protetta di interesse sovracomunale istituita nel 2002 ed ampliata nel 

2013, che si inserisce in un sistema di aree tutelate e si sviluppa intorno alla valle del torrente Lanza, il 

quale nasce sul Monte San Giorgio nel Canton Ticino e confluisce a Malnate nel fiume Olona. Nella parte 

settentrionale spiccano i due principali rilievi, a Rodero il colle di San Maffeo e a Bizzarone il Colle 

dell’Assunta. 

Ha un’estensione di circa 850 ettari nei comuni di Bizzarone, Cagno, Malnate, Rodero, Valmorea e lungo le 

rive del torrente sono presenti diversi siti di interesse storico e di archeologia industriale. 

Data l’altimetria del parco, che non supera i 600m s.l.m., la vegetazione è caratterizzata principalmente 

dalla presenza di latifoglie che costituiscono generalmente un bosco misto di robinia, castagno e pino 

silvestre; il fondovalle adiacente il corso del Lanza è costituita da boschi igrofili di salice, ontano nero, 

pioppo, frassino e platano. 

Sono inoltre presenti prati, zone umide, crinali, promontori collinari, e dal punto di vista insediativo 

costruzioni rurali, chiese ed edifici di interesse culturale, le vecchie cave di Molera e il tracciato della 

ferrovia Valmorea. 

PLIS Rile-Tenore-Olona (RTO) 

Il parco RTO è stato istituito nel 2006 dalla Provincia di Varese ed è gestito dai comuni che attraversa 

(Cairate, Caronno Varesino, Carnago, Castelseprio, Castiglione Olona, Gazzada-Schianno, Gornate Olona, 



Lonate Ceppino, Lozza, Morazzone, Oggiona) tramite una Convenzione di Gestione; prende il nome dai tre 

torrenti che ne attraversano gran parte del territorio ed occupa 2200 ettari di territorio ai piedi delle 

Prealpi Varesine. 

La morfologia del parco prevede estesi terrazzamenti (pianali morenici) di origine fluvio-glaciale; sono 

inoltre presenti numerosi fiumi, torrenti e riali che ne formano il ricchissimo bacino idrico. Ad est è 

delimitato longitudinalmente dal fiume Olona, a nord dai torrenti Gasletti e Selvagna, mentre al suo interno 

si generano numerosi altri corsi d'acqua, tra cui il Rile e il Tenore.  

Oltre a vaste zone boschive di pino silvestre, farnia, carpino, castagno, robinia, nocciolo, platano, frassino, 

quercia rossa, pioppo nero, olmo, acero e ontano nero, sono presenti ampi prati. 

Custodisce, oltre ad un’importante area agricolo-boschiva, anche un vasto patrimonio storico, culturale e 

monumentale, contribuendo a formare una grande area verde all’ interno di una delle zone più urbanizzate 

della Lombardia; sono infatti presenti all’interno del parco numerosissimi monumenti storici, come la 

Chiesa di S. Maria Foris Portas, il Castrum e l' Antiquarium nel sito archeologico di Castelseprio, il 

Monastero di Torba, la Chiesa di S.Michele, il Santuario della Madonetta ed altri luoghi collegati tra loro 

tramite sentieri ciclabili e pedonali. 

Parco della Pineta di Appiano Gentile e Tradate 

Istituito nel 1983, il Parco Pineta è un parco naturale regionale di circa 4800 ettari che attraversa quindici 

comuni nelle province di Como e Varese (Appiano Gentile, Beregazzo con Figliaro, Binago, Carbonate, 

Castelnuovo Bozzente, Limido Comasco, Locate Varesino, Lurago Marinone, Mozzate, Oltrona San 

Mamette, Tradate, Vedano Olona, Venegono Inferiore, Venegono Superiore, Veniano); l’altimetria varia tra 

i 235 e i 435m s.l.m.. 

Il territorio del parco mostra come caratteristica ambientale peculiare la presenza di boschi continui ed 

estesi, che spiccano nel più vasto ambito territoriale della fascia alto-padana, dove la gran parte del 

territorio ha subito drastiche trasformazioni antropiche. La vicinanza alle grandi città, la presenza di una 

rete stradale articolata e la prossimità di reti ferroviarie fanno di questa zona una delle più appetibili per la 

fruizione dei verde. 

Dal punto di vista morfologico, può definirsi un pianalto costituito da depositi morenici succedutisi nelle 

diverse glaciazioni e presenta due aspetti fondamentali: un'area fortemente incisa da piccole valli con 

prevalente andamento nord-sud nel settore sud-ovest e un'area con andamento altimetrico più dolce nel 

settore nord-est. L'area boscata rappresenta circa l'85% del territorio del Parco, è in gran parte privata ed è 

costituita da pino silvestre, farnia, castagno, robinia, carpino, betulla, olmo e acero, mentre le aree a 

conduzione agricola riguardano il 10% dell'intera area protetta; le vicende storiche e l'elevato grado di 

frazionamento della proprietà hanno determinato l’irregolarità delle aree boscate, che sono intervallate e 

spesso circondate da fasce di terreni agricoli. Questa distribuzione difforme crea delle zone di contatto tra 

bosco e campo, in cui si inseriscono aree adibite a verde sportivo (campi da calcio e golf). 

Il parco è attraversato da alcuni corsi d'acqua a regime torrentizio, tra cui il Bozzente e il fontanile di 

Tradate, appartenenti al bacino idrografico dell'Olona. Sono segnalati circa 60km di sentieri, pedonali, 

ciclabili e in alcuni casi adibiti al transito equestre 

Nel territorio del Parco Pineta è presente un Sito di Importanza Comunitaria (SIC) denominato Pineta 

pedemontana di Appiano Gentile con lo scopo di proteggere particolari habitat e specie di flora e fauna, 

detti di interesse comunitario, poiché minacciati o rari. Tra gli altri punti di interesse emergono il Museo di 

Storia Naturale all’interno del Seminario Arcivescovile Pio XI e l’impianto di fitodepurazione. 



PLIS Parco del Medio Olona varesino 

È stato istituito nel 2005 ed interessa la zona valliva dei sei comuni aderenti, Fagnano Olona, Gorla 

Maggiore, ai quali appartiene l’80% del parco, Gorla Minore, Marnate, Olgiate Olona e Solbiate Olona; è un 

PLIS e si occupa quindi di valorizzare le risorse territoriali che necessitano forme di gestione e tutela di tipo 

sovracomunale e i caratteri delle aree rurali e dei loro valori naturali. Il territorio del parco è ubicato nel 

settore sudorientale della provincia di Varese per un’estensione di circa 617 ettari. 

L’ansa fluviale dell’Olona scorre al centro dell’area e rappresenta una importante connessione ecologica, 

culturale ed infrastrutturale tra i rilievi prealpini e la pianura lombarda; al limite nord-occidentale scorre 

anche il torrente Tenore, nel territorio comunale di Fagnano Olona. Il paesaggio prevede boschi di quercia e 

robinia, campi coltivati, distese prative, boschetti di pioppi, salici ed ontani nelle zone umide, siepi alberate 

e brughiera. 

Sono presenti anche i resti delle antiche fabbriche sulle rive del fiume e alcuni mulini ad acqua che 

ricordano il passato lavorativo di questi luoghi, attraversati da una rete sentieristica e ciclopedonale e dai 

binari della ferrovia Valmorea. 

PLIS Parco del Bosco del Rugareto 

Il territorio del Bosco del Rugareto, istituito nel 2004 ed ampliato nel 2006, è collocato nell’Alta Pianura 

lombarda occidentale (comuni di Cislago, Gorla Minore, Marnate, Rescaldina), in parte nell’area 

fluvioglaciale del fiume Olona, e in parte in corrispondenza degli anfiteatri morenici, fino ad arrivare alla 

Pineta di Tradate; l’escursione altimetrica è poco sviluppata e non sono quindi presenti rilievi o particolari 

discontinuità morfologiche, ad esclusione delle depressioni prodotte dall’attività estrattiva. 

Si estende per una superficie di 1270 ettari e comprende una vasta area boscata (Boschi di Cislago, Bosco 

del Rugareto), il 70% della superficie, con prevalenza di robinia, delimitata da distese prative e aree 

coltivate, segnata da interventi di regimazione delle acque e attraversata da un’importante rete di percorsi; 

ci sono inoltre formazioni prossime a quelle naturali dei pianalti, con pino silvestre, farnia, carpino bianco, 

betulla e castagno. 

All’interno del parco il corso d’acqua di maggiore importanza è il torrente Bozzente che drena il terrazzo su 

cui si sviluppa il Parco Regionale della Pineta di Appiano Gentile e Tradate e percorre il bosco nel settore 

orientale; nella porzione occidentale si ritrovano Fontanile di Tradate e il torrente Gradeluso. A partire dal 

Seicento, il grande piano di sistemazione idraulica detto Sistemazione dei Tre Torrenti, con la conseguente 

modifica del percorso dei corsi d’acqua Bozzente, Gradeluso e Fontanile di Tradate, insieme agli interventi 

di rimboschimento, hanno contribuito in modo fondamentale alla bonifica di questo territorio storicamente 

occupato da acquitrini e soggetto ai periodici straripamenti dei principali corsi d’acqua. 

La rete di sentieri non crea solo un collegamento tra le aree interne al parco, ma costituiscono anche una 

parte integrante del più ampio sistema delle Vie Verdi dell'Olona che interessano i contigui Parchi del 

Medio Olona e del Rile Tenore Olona. 

Per quanto riguarda il patrimonio storico-architettonico, risulta in prevalenza presente ai margini del parco 

poiché i centri storici che hanno mantenuto l’originario rapporto con il territorio, si localizzano all’esterno 

del perimetro del parco stesso. Nonostante questo la fruizione dell’ambiente è favorita dalla posizione dei 

nuclei urbanizzati che utilizzano le numerose vie di accesso che si affacciano su di esso. 

PLIS Parco dei mulini  

Il Parco dei Mulini è stato riconosciuto dalla Provincia di Milano nel 2008 e si estende sul territorio dei 

comuni Canegrate, Legnano, Nerviano, Parabiago, San Vittore Olona, a ridosso dell’Olona, per una 



superficie di 500 ettari, ponendo in relazione il territorio in provincia di Varese con i parchi urbani del 

sistema metropolitano all’interno del Parco Sud. 

Il suolo è quasi totalmente impiegato ad uso agricolo con rara presenza di aree boschive, ed è inserito in 

un'area densamente urbanizzata e industrializzata lungo l'asse del Sempione, all’ interno della quale 

scorrono l’Olona e il canale Villoresi. 

Nel parco sono presenti importanti testimonianze storiche come il Castello di Legnano, l’ex opificio Visconti 

di Modrone, la cascina Lattuada e alcuni mulini, ultime testimonianze dell’antica tradizione molinatoria 

della zona; l'unico mulino con le macine ancora in efficienza è il mulino annesso alla fattoria agricola 

Meraviglia nel territorio di San Vittore Olona, risalente al XIV secolo. Attualmente nel Parco restano 

soltanto le tracce di alcuni mulini e da essi prende il nome una tradizionale gara campestre a carattere 

internazionale, la cosiddetta Cinque Mulini. Il parco è percorribile in bicicletta ed offre diversi tracciati 

cicloturistici. 

L’area del parco è interessata dal progetto delle vasche di laminazione per la messa in sicurezza dell’Olona 

che verranno realizzate sul territorio di S.Vittore Olona. 

PLIS Parco locale Bosco di Legnano 

Noto anche come Parco del Castello, è uno dei primi esempi di bosco urbano ai piedi del Castello visconteo 

di Legnano; nato negli anni Settanta, si estende per 22 ettari a sud-est del Comune di Legnano, ai margini 

dell'abitato. Oggi è stato inglobato al Parco dei Mulini. 

L'elemento che caratterizza il Bosco di Legnano è l'acqua; nel 1981 è stato realizzato un esteso sistema di 

ruscelli, laghetti, lanche e paludi, alimentato da acque di falda e popolato da uccelli acquatici e specie 

ittiche. I vecchi pioppi lungo le rogge sono testimonianza dell'antico paesaggio agricolo della valle 

dell'Olona. 

La viabilità di attraversamento del Parco è data da numerose strade provinciali, mentre una fitta rete di 

strade campestri raggiunge le aree più interne e mette in comunicazione le cascine ed i centri abitati dei 

comuni.  

PLIS Alto Milanese 

È situato nella zona nord-occidentale della Provincia di Milano, nei comuni di Busto Arsizio, Castellanza e 

Legnano, per una superficie di 359 ettari, che comprende una vasta area prevalentemente agricola. 

Il paesaggio è quello tipico di transizione tra l'alta pianura asciutta e la bassa pianura ricca di acque e 

risorgive. Fino alle soglie del Cinquecento il territorio era ricco di foreste e boschi d'alto fusto interrotti da 

macchie di brughiera; successivamente lo sfruttamento intensivo e i disboscamenti hanno trasformato il 

territorio in una brughiera, con la conseguente scomparsa delle attività metallurgiche e la progressiva 

perdita di funzionalità ecologica; l'alta pianura ha dunque perso la fisionomia rurale, sostituita dall'avanzare 

degli insediamenti, anche se permangono ancora aree coltivate a frumento e mais alternate a prati. 

Morfologicamente il territorio del è caratterizzato da un paesaggio totalmente piatto, nel quale l’acqua 

risulta praticamente assente. Il parco non custodisce ambienti di particolare pregio naturalistico, mentre 

importanti testimonianze d’architettura rurale, come la Cascinetta di Busto Arsizio, e alcuni roccoli ne 

segnano il territorio. 

Il Parco Alto Milanese dispone di un discreto patrimonio forestale (quercia, robinia, ciliegio tardivo) ed in 

particolare un'area attrezzata denominata La Pinetina, di circa 10 ettari, posta presso una via di grande 

comunicazione, che funge anche da collegamento tra i centri abitati limitrofi. All'interno dell'area sono 



numerosi i percorsi di origine agricola fruibili a piedi, in bicicletta e a cavallo, per attività di svago e attività 

sportive di vario genere. 

PLIS Parco del Roccolo 

Nato e riconosciuto dalla Regione Lombardia a metà anni Novanta, si colloca nell’alta Pianura Padana, nei 

comuni di Arluno, Busto Garolfo, Canegrate, Casorezzo, Nerviano, Parabiago. Con i suoi 1.609 ettari di 

superficie è oggi il PLIS più esteso della Provincia di Milano e riveste oggi un ruolo territoriale ed ambientale 

di notevole importanza nel comprensorio densamente urbanizzato e popolato dell'Alto Milanese, 

configurandosi come territorio in cui tutelare e migliorare gli ambienti naturali conservando e valorizzando 

la pratica dell'agricoltura. 

Proprio all'attività agricola è destinata la maggior superficie del Parco, circa l'80%, in cui si coltivano 

prevalentemente mais, grano, frumento, avena, orzo, soia; sono diffusi anche i prati per la produzione di 

foraggio. La rimanente superficie territoriale è occupata da aree boschive di robinie e querce rosse (Bosco 

del Roccolo, Boschi di Arluno), dalla rete irrigua, da aree estrattive e viabilità. Una testimonianza della 

pratica agricola è rappresentata dalle numerose cascine sparse nel territorio, alcune di notevole interesse 

storico, tipologico e costruttivo. Si tratta quindi di un ambito di paesaggio agrario pianeggiante, 

caratterizzato da una capillare struttura irrigua, ben conservata e tuttora utilizzata, costituita dal sistema di 

rogge derivate dal Villoresi. Nel Parco sono presenti anche alcuni laghi di cava e alcune zone umide 

formatesi in seguito all’attività estrattiva di ghiaia e sabbia, che costituiscono il sottosuolo della pianura. 

La presenza più significativa è rappresentata dal canale Villoresi, con i suoi caratteristici manufatti idraulici 

(chiuse, saracinesche e vasche di scambio sui rami secondari) che costellano il territorio agricolo e 

costituiscono altrettanti punti di attrazione per i percorsi che lo attraversano; di particolare interesse 

paesaggistico è il canale secondario di Corbetta che si dirama dal Villoresi. 

Il Roccolo, da cui il nome del Parco, conserva la testimonianza dell’antica pratica risalente al XVI secolo, oggi 

vietata, dell’uccellagione, con le alberature disposte in forma circolare attorno alla postazione di caccia. 

Oggi la torretta non esiste più; al suo posto c'è un bosco di robinie, pini silvestri e ciliegi tardivi.  

Parco del Basso Olona Rhodense 

In continuità, in direzione sud, con la porzione più orientale del Parco del Roccolo si estendono le aree del 

Basso Olona, che hanno al centro il corso del fiume omonimo, per una superficie di 252 ettari nei comuni di 

Pogliano Milanese, Pregnana Milanese, Vanzago e Rho. Le aree interessate sono comprese in un territorio 

generalmente caratterizzato da un discreto livello di urbanizzazione; sul lato occidentale il Parco ha un 

confine a diretto contatto con funzioni residenziali e produttive, occupate da insediamenti riservati allo 

stoccaggio di prodotti petroliferi. 

 

Il Parco del Basso Olona Rhodense è situato nel contesto dell’alta pianura irrigua, a sud del canale Villoresi 

che artificialmente la divide dall’alta pianura asciutta; è in stretta connessione con il Parco dei Mulini e 

garantisce una continuità del sistema ecologico nord-sud, ponendo in relazione il territorio in provincia di 

Varese con i parchi urbani del sistema metropolitano all’interno del Parco Sud. Le attività agricole ancora 

presenti nella porzione meridionale, per quanto penalizzate dalla forte pressione antropica, appaiono 

alquanto differenziate, con una prevalente presenza di seminativi, prati e colture ortovivaistiche. 

 

I seguenti parchi non interessano più il corso dell’Olona, ma quello del canale Scolmatore di Nord Ovest 

dell’Olona, che ha origine a Rho e si ricongiunge al fiume in località San Cristoforo a Milano. 



Parco delle Cave 

Il parco, istituito nel 2002, si trova all’interno di un territorio che si caratterizza per l’elevato livello di 

urbanizzazione e infrastrutturazione, tra cui il segno del tracciato della Tangenziale Est che lo taglia 

diagonalmente. Si estende per 787 ettari nel quartiere di Baggio nel contesto dell’alta pianura irrigua, a 

margine della media pianura irrigua, dei fontanili e del sistema di rogge. Insieme al Parco di Trenno e al 

Boscoincittà fa parte del Parco Agricolo Sud di Milano. 

Il paesaggio che caratterizza le aree ancora non densamente urbanizzate conserva i caratteri tipici del 

paesaggio agrario e dei suoi elementi costitutivi: aree boschive, siepi, alberature di confine, filari di ripa e 

cascine storiche (cascina Linterno e cascina Caldera), tramatura dei campi agricoli. 

I boschi del parco sono distribuiti soprattutto nella parte centrale e sono piccoli frammenti delle foreste di 

quercia e carpino che un tempo coprivano gran parte della Pianura Padana; si tratta di boschi legati alle 

zone dove la falda non affiora, lontane dai corsi d'acqua. 

Il parco prende la sua denominazione dalle cave dismesse presenti nell’area; negli dagli anni Venti vengono 

realizzate quattro cave di ghiaia e sabbia, Cabassi, Casati, Ongari-Cerutti, Aurora; negli anni Sessanta, alla 

cessazione delle attività estrattive e di molte attività agricole seguì un lento abbandono della zona e si iniziò 

a determinare la volontà di destinare l’area delle cave a parco, risanando l’ambiente e immettendo le 

acque del canale Villoresi. I quattro laghi, lascito delle attività di escavazione, caratterizzano 

significativamente il parco e alimentano la pozza della zona umida del parco. 

I complessi fenomeni di mutamento interni hanno prodotto l’abbattimento e la mancata manutenzione di 

filari, la chiusura di rogge, l’abbandono di fabbricati rurali, con evidenti effetti di degrado delle strutture 

fondiarie e di maggior disomogeneità del paesaggio agrario. Contemporaneamente le maggiori necessità 

urbane hanno determinato consistenti processi di urbanizzazione, modifiche di uso del suolo, rilevabili 

soprattutto negli ambiti di cava, fino a pesanti interventi di infrastrutturazione. Per queste ragioni le attività 

di gestione e recupero del Parco delle Cave sono affidate ad aziende agricole, raggruppate nell’AGRI-

PARCO, e alla facoltà di biologia dell’Università Statale di Milano. 

Boscoincittà 

È un parco pubblico di Milano di proprietà comunale, gestito dall’ente Italia Nostra ONLUS, istituito nel 

1974 ed ampliato negli anni successivi; si estende per circa 110 ettari e fa parte del Parco Agricolo Sud. 

Il paesaggio è caratterizzato da boschi, radure, corsi d'acqua, un laghetto e la quattrocentesca cascina San 

Romano, che ospita la direzione del parco e la Biblioteca verde. Dopo gli ampliamenti degli anni Novanta il 

parco comprende una serie di orti urbani, per permettere ai cittadini di partecipare alla cura del verde 

urbano, e il Giardino d’acqua, un piccolo giardino botanico con un laghetto, alcune isolette ed un sentiero 

di esplorazione. 

La flora del parco è un esempio di forestazione urbana ed è stata decisamente rinaturalizzata con diverse 

specie arboree, quali acero di monte, acero campestre, quercia rossa, olmo, pioppo bianco, pioppo nero, 

frassino, carpino, robinia, ontano e salice. 

Parco di Trenno | Parco Aldo Aniasi 

Il parco di Trenno, costituito nel 1971 su un’area agricola fino ad allora coltivata, giace adiacente a Trenno e 

al galoppatoio di San Siro; è attraversato longitudinalmente da un lungo viale centrale asfaltato che 

costeggia il fontanile Cagnola. 



Con la sua forma trapezoidale si estende su una superficie di oltre 50 ettari caratterizzati da prati delimitati 

da doppi filari alberati e piccoli boschi di robinia, acero di monte, betulla bianca, frassino, pioppo e quercia; 

a testimonianza del passato agricolo restano i lunghi filari di alberi che segnano i viali rettilinei, traccia delle 

divisioni dei campi lungo le rogge. 

È un parco dedicato prettamente alle attività sportive: ci sono infatti spazi di libero accesso attrezzati 

specificatamente per bocce, tennis, calcio, pattinaggio, ciclismo, percorso vita, basket, volley, beach-volley, 

rugby.  

All’interno dell’ambito sono inoltre presenti due complessi rurali: la Cascina Bellaria e la Cassinetta di 

Trenno. 

Parco Agricolo Sud Milano 

Istituito nel 1990 e gestito dalla provincia di Milano, il Parco Sud comprende una vasta area tra la città e la 

sua provincia, interessando 61 comuni per un estensione di più di 47.000 ettari; a ovest si congiunge al 

Parco del Ticino, a est al Parco dell'Adda. 

Il Parco ha una forte valenza agricola, con un’evidente prevalenza delle zone coltivate su quelle 

naturalistiche, ma conserva anche aree in cui si sono mantenuti inalterati tratti delle antiche aree boschive 

che ricoprivano nei secoli passati la Pianura Padana. 

Il territorio pianeggiante è attraversato da numerosi corsi d’acqua di diversa portata (Lambro, Vettabia, 

Ticinello, Addetta, Muzza), da una estesa rete idrica artificiale che trova la massima espressione nel Naviglio 

Grande e nel Naviglio Pavese e dai fontanili, intorno ai quali si sviluppano vere e proprie oasi naturali con 

canneti, pioppi bianchi e neri, salici e ontani neri. Le zone più asciutte e boschive sono caratterizzate da una 

vegetazione costituita essenzialmente da farnie, carpini bianchi, frassini, tigli, olmi, aceri campestri, 

noccioli, sambuchi, biancospini, ciliegi selvatici, sanguinelli, prugnoli.  

Sono presenti inoltre cascine antiche, nuclei rurali di pregio, mulini ed edifici di valore architettonico e 

storico, tra cui le abbazie di Chiaravalle, Viboldone e Mirasole. Il parco offre una buona rete di percorsi 

ciclabili e stradine secondarie, aree verdi attrezzate allo sport, aziende agricole e musei. 

È un’area che intreccia motivi di salvaguardia e tutela del territorio con la difesa di una funzione economica 

come quella agricola che ha segnato la storia dello sviluppo economico di quest'area metropolitana. 

 

3.2 I centri di interesse storico-artistico 

La valle del fiume Olona presenta un ricco patrimonio culturale composto da testimonianze storiche, centri 

artistici, religiosi ed archeologici. 

Tra i più importanti centri di interesse si trova il parco archeologico di Castelseprio e Torba, che conserva 

una parte dell’insediamento fortificato tardo-romano riutilizzato successivamente dai Longobardi; il 

complesso è stato dichiarato Patrimonio Mondiale Unesco nel 2011 come testimonianza del periodo 

longobardo italiano. La zona archeologica comprende i resti della cinta muraria militare e delle torri 

dell’antica fortificazione del castrum Sibrium, la Basilica di San Giovanni Evangelista, la Chiesa di San Paolo, 

la cascina di San Giovanni e la zona del borgo antico. Una testimonianza artistica rilevante è la chiesa di 

Santa Maria Foris Portas, esterna al castrum. 

Nel comune di Gornate Olona si trova invece il Monastero di Torba, sorto inizialmente come area difensiva 

ed adibito successivamente a funzione civile e poi religiosa; il complesso, recuperato ed aperto al pubblico 

per la tutela del Fondo Ambiente Italiano, è un insieme architettonico di origine tardo-romana, di cui 



restano evidenti il possente torrione, parte della fortificazione muraria della sovrastante Castelseprio, la 

chiesa, il refettorio e il fienile. 

Nella Valle Olona sono presenti anche altre testimonianze storiche e luoghi di culto di alto valore storico-

architettonico, tra cui il Monastero di Cairate, la Collegiata di Castiglione Olona, il Santuario di Gornate 

Olona e la Chiesa di San Michele a Gornate Superiore. Sono conservati anche diversi resti della storica 

prosperità del luogo, come il Castello Visconteo di Fagnano Olona, la Villa Carminati di Castellanza, la Villa 

Greppi Gonzaga di Olgiate Olona e la Torre Colombera di Gorla Maggiore. 

Anche alcuni borghi sono stati conservati come eredità culturale e artistica della valle, come il centro 

storico di Lozza, Gornate Superiore e Castiglione Olona. 

 

3.3 L’archeologia industriale 

All’inizio dell’Ottocento le rive dell’Olona di trasformarono in un operoso cantiere di fabbriche; oggi sono 

numerose le testimonianze di archeologia industriale ancora presenti nell’area, alcune in buono stato di 

conservazione, altre nella condizione di rudere. 

Inizialmente ci fu disinteresse per gli aspetti di decoro estetico della fabbrica, che doveva unicamente 

rispettare i criteri di efficienza e risparmio, ma, a partire dagli anni Venti del XIX secolo, i cotonifici furono 

realizzati secondo la tipologia della fabbrica alta, un edificio a più piani illuminato da una scansione 

modulare di aperture, spesso accompagnato da abitazioni e strutture di servizio di evidente matrice rurale, 

affiancata dal concetto di essenzialità; c’era un inedito interesse per la valenza espressiva delle forme 

architettoniche e per la facciata della fabbrica, che assumeva così connotati di rappresentanza e prestigio. 

Successivamente fu introdotto anche l’impianto a shed, distinto dallo sviluppo orizzontale dei capannoni 

illuminati attraverso riseghe della copertura e affiancati tra loro in modo da costituire grandi spazi di lavoro 

su un unico piano. Si distinguono con questo impianto il cotonificio Ponti a Solbiate e lo stabilimento 

Candiani a Fagnano. 

L’uso dei motori a vapore affiancati da quelli idraulici, liberò gli insediamenti produttivi dalla dipendenza 

dal corso d’acqua e favorì l’abbandono del disegno architettonico delle manifatture settecentesche per 

soluzioni distributive libere da schematismi planimetrici e ambienti elastici ed estensibili, per poterli 

adattare ai continui cambiamenti dei modi di lavoro. Divennero una particolarità dei cotonifici le immense 

sale di filatura e tessitura, che potevano espandersi per aggregazione di elementi uguali; erano percorse da 

file di pilastrini in ghisa e travi portanti in ferro che permettevano luci più ampie, ed erano illuminate 

dall’alto mediante lucernari esposti a nord. L’uso della ghisa nelle costruzioni introdusse quindi il processo 

di standardizzazione che aiutò a ridurre tempi e costi, tramite componenti intercambiabili che potevano 

essere montati con facilità offrendo una vasta gamma di combinazioni. 

Mentre all’interno l’ambiente era scomposto in locali specifici, all’esterno l’aspetto era invece quello di un 

volume compatto apparentemente indifferenziato, anche se a fine secolo i prospetti delle fabbriche 

iniziarono ad essere concepiti con fini autopubblicitari. 

Anche la fabbrica alta, ammodernata ed adeguata dalla spinta delle esigenze economiche, continuava ad 

essere presente nello scenario architettonico-industriale; la tipologia pluripiano permetteva di risparmiare 

sui costi di costruzione, sfruttando maggiormente il terreno. 

Per rispondere ai requisiti di massimo rendimento funzionale ed espressione di una precisa volontà 

imprenditoriale, i progettisti avevano inoltre a disposizione le soluzioni tecniche e figurative offerte dal 



cemento armato, che fece così la sua prima apparizione sulle rive dell’Olona. Questo materiale creava 

inedite opportunità espressive, rendendo possibile una maggiore snellezza degli elementi portanti e il 

prevalere dei vuoti sui pieni in facciata, occupata da ampie vetrate. 

Partendo da valle, è possibile proporre un sintetico itinerario di archeologia industriale. Risalendo da 

Castellanza, ultima città operaia in provincia di Varese, ci sono gli edifici della Manifattura Tosi, la mole 

massiccia e allungata dell’ex Cotonificio Cantoni (oggi sede dell’Università Carlo Cattaneo-Liuc) e l’edificio in 

stile lombardo dell’ex centrale termoelettrica Vizzola; a Olgiate rimane uno degli ultimi mulini idraulici, 

accanto al quale si trovano gli edifici dell’ex fabbrica tessile Ceschina; a Marnate si scorgono alcuni vecchi 

mulini ad acqua degradati; a Solbiate c’è il complesso dell’ex cotonificio; a Fagnano è presente il Cotonificio 

Candiani, pesso il quale il treno della ferrovia Valmorea effettuava una fermata; a Castellazzo si trovano il 

mulino Borsetti e l’Oleificio Salmoiraghi; a Cairate si scorge l’enorme complesso dell’abbandonata Cartiera 

Vita Mayer; di fronte al castello di Lonate Ceppino si trova l’Oleificio Lepori; a Gornate sono ancora presenti 

i mulini di San Pancrazio; a Castiglione, sulla riva dell’Olona, si trova il settecentesco complesso di edifici 

Mulino del Celeste. 

 

3.4 Le cave della valle 

Attualmente sono presenti diverse cave lungo il corso del fiume Olona e all’interno della valle. 

Alcune sono ancora attive, come quella di Bergoro, Gorla Maggiore e Torba, altre sono dismesse ed 

abbandonate da tempo e costituiscono punti deboli per la stabilità dei versanti, i quali sono soggetti ad 

erosione in corrispondenza delle pareti della cava con tendenza all’arretramento e al trascinamento verso il 

basso della coltre vegetale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4. GLI AMBIENTI DEL FIUME 

4.1 Il tratto montano 

Il tratto montano si estende dalle sorgenti fino all’ingresso nell’area urbana di Varese e corrisponde alla 

parte di maggiore valenza naturalistica, in cui prevale la matrice naturale diffusa dei rilievi montani; la 

morfologia è quindi montuosa e collinare, con pendenze topografiche superiori al 45%. 

La parte più settentrionale presenta caratteristiche tipicamente montane a carattere torrentizio, in cui il 

fiume ha una sezione ridotta, un carattere erosivo ed è quasi completamente coperto dalla vegetazione 

ripariale. La velocità di corrente è notevole e il ruscellamento rapido concentra in breve tempo le 

precipitazioni a valle; il letto, poco profondo, è costituito da materiale grossolano, tra cui massi e ciottoli, 

che aumenta il carico solido trasportato con conseguenti scompensi lungo l’asta principale. 

In quest’area l’Olona non presenta problematiche particolari, in quanto scorre liberamente in un territorio 

poco antropizzato; si prevede comunque, alle porte di Varese, la realizzazione di casse d’espansione e di 

sistemi di depurazione naturale delle acque. 

 

4.2 L’area urbana di Varese  

Questo tratto si estende da Induno Olona fino al confine con il comune di Malnate, in un area collinare che 

presenta ancora una discreta attività erosiva con un deposito consistente di materiale detritico. 

Il fiume presenta ancora alcune caratteristiche montane: fino al ponte stradale di San Pancrazio a Gornate 

Olona scorre infatti profondamente incassato all’interno di alte scarpate anticamente erose; proseguendo, 

attraversa l’area densamente urbanizzata di Varese che presenta numerose attività industriali, in parte 

dismesse e in parte ancora funzionanti. Qui confluiscono i rami secondari del torrente Quadronna, del 

fiume Selvagna e del riale di Gornate. 

In quest’area è presente una grande ansa del fiume tra i nuclei antichi di Bizzozzero e Gurone, punto di 

raccolta di tutte le portate naturali principali che, nel caso di precipitazioni intense, vengono convogliate 

rapidamente in questa strettoia; è un punto strategico molto importante, sia per il contenimento delle 

portate di colmo, sia per l’alimentazione degli acquiferi sotterranei come punto di immissione nelle 

strutture serbatoio della pianura. Già nel 1981 furono realizzare alcune opere di protezione e terrapieni 

rimasti incompiuti. 

Le principali problematiche rilevate in quest’area sono determinate dalla forte urbanizzazione: 

- presenza degli insediamenti produttivi a ridosso dell’alveo del fiume, alcuni dei quali 

dismessi e fatiscenti; 

- l’artificializzazione di parti dell’alveo del fiume, da cui deriva la riduzione della capacità di 

laminazione delle acque e il loro deflusso scorretto; 

- sponde e argini discontinui e inadeguati; 

- presenza del tracciato dismesso dell’ex linea ferroviaria Valmorea. 

È necessario innanzitutto un adeguamento e completamento degli argini esistenti su entrambe le sponde, 

per contenere soprattutto i livelli di pieni; inoltre è prevista la realizzazione di una cassa di espansione per 

la laminazione delle acque a Ponte Gurone, che sarà integrata con un sistema di fitodepurazione delle 

acque per aiutare i naturali processi di autodepurazione del fiume. È importante inoltre il mantenimento di 

continuità della Ferrovia Valmorea come elemento cardinale per la fruizione della valle e per le connessioni 

locali. 



 

4.3 La valle Olona  

La Valle Olona si estende dal ponte ferroviario di Malnate fino all’autostrada dei Laghi nel comune di 

Olgiate Olona, e presenta un vasto sistema di centri d’arte che esercitano un importante ruolo culturale e 

fruitivo e contrastano con le numerose ed estese compromissioni ambientali e paesistiche operate 

dell’ambito fluviale delle fasi più recenti dell’industrializzazione. Tra i centri più significativi ci sono il polo di 

Gornate Superiore, il centro di Castiglione Olona, l’antico Monastero di Torba, il Parco archeologico di 

Castelseprio con il suo borgo, il polo di Lonate Ceppino, il Monastero di Cairate e il castello di Fagnano. 

Qui il bacino d’acqua scorre in un fondovalle privo di centri abitati, insediato dall’inizio del Novecento da 

grossi stabilimenti industriali, oggi per la maggior parte dismessi. Gli scarsi elementi naturali della valle sono 

infatti compressi dall’urbanizzazione che forma una barriera notevole tra la valle e le vaste aree esterne, 

nelle quali ci sono, al contrario, presenze significative di aree non edificate e boschive. 

Successivamente il corso del fiume è caratterizzato dalla presenza del cosiddetto falso meandro, una 

grande ansa che ne interrompe il corso rettilineo tra Castellazzo e la vecchia stazione di Cairate-Bergoro, 

provocata sia da fattori tettonici sia litologici, dovuti a materiali di differente resistenza all’erosione. Sul 

ciglio destro del fiume è presente una cortina urbanizzata abbastanza continua, di fronte alla quale, sulla 

riva sinistra, si aprono grandi spazi aperti agricoli e boscati con numerose cascine. 

Il tratto successivo scorre nella valle incisa, ormai rettilinea e di sezione costante, tra i diversi centri posti 

sul ciglio dei terrazzi su entrambe le rive, storicamente collegati fra loro in senso trasversale da numerosi 

ponti sull’Olona, descritti nella mappa della Pieve di Olgiate del 1583. Sono qui rilevabili, oltre ai numerosi 

insediamenti industriali storici, la tendenza a localizzare i nuovi interventi sugli assi trasversali, che 

costituiscono elementi di forte criticità. 

Dal punto di vista geomorfologico, il territorio presenta prima una morfologia rilevata e subpianeggiante 

rispetto al livello fondamentale della pianura e le pendenze determinano un’elevata erodibilità superficiale 

da parte delle acque di scorrimento; trattandosi di pianalti con un indice di buona vivibilità, sono rare le 

zone umide. Successivamente il territorio diventa più pianeggiante con pendenze minori e una litologia 

caratterizzata da depositi sabbioso-ghiaiosi con ruscellamento praticamente nullo. 

Questa porzione rappresenta l’ultimo tratto prima dell’apertura verso la pianura e si riduce pertanto 

l’attività erosiva, aumentando invece quella di deposizione, con conseguenti mutazioni morfologiche, quali 

meandri, innalzamento del fondo e riduzione dell’altezza delle sponte. L’attività antropica si è adattata nel 

tempo a tali mutazioni, riducendo il grado di naturalità. 

I problemi più rilevanti sono in questo caso determinati da opere sporadiche di consolidamento: 

- sponde e argini interrotti che originano fenomeni di allagamento; 

- opere occasionali di stabilizzazione del fondo; 

- presenza di numerosi insediamenti produttivi in prossimità del fiume, ai quali corrispondono opere 

di derivazione e canalizzazione delle acqua, oggi abbandonate; 

- attraversamenti stradali e pedonali che rappresentano un problema per il corretto deflusso delle 

acqua. 

È quindi necessaria la realizzazione di opere di difesa spondale per contenere i fenomeni di divagazione 

trasversale dell’alveo e stabilizzare le scarpate in erosione; anche in quest’area sono previste casse di 

espansione integrate ad opere di ingegneria idraulica, presso Torba di Gornate, Gorla Maggiore, Fagnano 

Olona e Solbiate Olona. Si considera anche la riqualificazione urbanistica, ambientale ed idraulica delle aree 



di fondovalle, occupate da edifici appartenenti all’archeologia industriali, alcuni dei quali fatiscenti, 

dismessi ed abbandonati. 

Inoltre è necessaria la massima valorizzazione del ruolo culturale, paesistico e fruitivo del patrimonio 

storico-architettonico, dei tesori artistici che determinano un insieme monumentale unico in tutta la valle e 

delle grandi aree industriali dismesse localizzate in posizioni strategiche. 

 

4.4 Il nodo di Castellanza e Legnano  

Questo è il tratto che si estende tra i confini comunali di Castellanza e Legnano, un’area particolarmente 

complessa dal punto di vista geografico in cui il fiume risulta di fatto occultato e gli ambiti della rete 

ecologica confinati all’esterno della zona urbana. La sua complessità ha una duplice natura: dal punto di 

vista geomorfologico corrisponde al punto in cui la valle Olona si apre sulla pianura e cambia il suo rapporto 

con il paesaggio; dal punto di vista insediativo corrisponde al punto di cerniera tra diversi sistemi che 

formano ormai un continuum urbanizzato, la città lineare di Castellanza-Legnano. Quest’ultima fa parte del 

più complesso sistema insediativo della direttrice nord-ovest di Milano, innervato da tracciati paralleli tra 

loro. 

L’Olona scorre tagliato da due grandi infrastrutture, la ferrovia e l’autostrada, e a valle di quest’ultima il 

bacino diventa pianeggiante e il fiume entra nella sua zona maggiormente urbanizzata, in cui sorgono per 

lunghi tratti edifici industriali affacciati sull’alveo o costruiti sul fiume mediante la sua tombinatura; qui il 

fiume inizia a scomparire celato dall’edificazione, gli elementi di interesse ecosistemico sono ridotti e lo 

spazio di riqualificazione dal punto di vista ambientale è molto ridotto. 

Anche in quest’area la morfologia è prevalentemente pianeggiante con basse pendenze, meandri e basse 

sponde e l’area fluviale si trova alla stessa quota della zona urbanizzata. 

L’ingente sfruttamento delle acque del fiume ha comportato notevoli interventi artificiali, costringendo il 

corso d’acqua a scorrere canalizzato e quasi completamente incassato tra murature d’argine o pareti di 

edifici. Queste tematiche, insieme all’inesistente capacità di laminazione delle acque, alla presenza di 

attraversamenti stradali inadeguati e alla ridotta capacità di deflusso del fiume, causata dalla presenza di 

numerosi manufatti artificiali per la derivazione della acque, hanno determinato diverse necessità di 

intervento. Si mette in evidenza infatti la necessità di adeguamento della capacità di flusso dei tratti d’alveo 

intubati, mediante interventi di ripristino delle condizioni idrauliche originarie, il completamento degli 

argini esistenti, la riqualificazione urbana ed ambientale delle aree di fondovalle e, di conseguenza, il 

recupero o la demolizione degli edifici industriali dismessi. 

È inoltre molto importante elaborare il rapporto fiume-città come elemento qualificante l’immagine urbana 

lineare, recuperando la valenza ecologica dell’ambito fluviale in una struttura ad alta fruizione, adatta ad 

una molteplicità di usi urbani, potenziando anche il sistema del verde all’interno della massa compatta 

dell’urbanizzato. 

 

4.5 La bassa pianura  

Quest’area si estende da San Vittore Olona a Pero. 

L’Olona interseca il canale Villoresi in un ampio spazio agricolo residuale, delimitato dall’urbanizzato; è 

un’area strategica a fini ambientali e paesistici, in cui sono localizzati anche i depuratori di Canegrate e 

Parabiago, diversi monumenti storico-industriali e ville in diretto rapporto con le acque del fiume. 



I terreni sono pianeggianti e corrispondono ad un nodo determinante del grande sistema del verde 

regionale. Si riscontra la presenza di cave di notevole dimensione e un’alternanza di aree agricole ed aree 

urbane fino al confine con il comune di Rho, in cui si incontra l’opera di derivazione Olona 1, attraverso la 

quale le piene sono scolmate del Canale Scolmatore di Nord Ovest. Il paesaggio agrario fa parte di un 

sistema continuo di spazi aperti con prevalente destinazione agricola e libero da edificazione nel nord-ovest 

milanese. 

Prima di essere interrato, l’Olona riceve le acque del Bozzente e del Lura, seguendo il tracciato deviato già 

in epoca antica attraversando, a valle dell’intersezione con la ferrovia, il margine edificato del Parco 

Agricolo Sud Milano, un’area ricchissima di fontanili. I nodi idraulici formati dalle intersezioni dei corsi 

d’acqua individuano dei punti di forza importanti. 

In questa zona le sponde e gli argini sono abbastanza discontinui e sono frequenti gli allagamenti e in alcuni 

centri abitati il fiume scorre a ridosso di muri e pareti di edifici; i nuclei storici originari si sono infatti 

sviluppati ortogonalmente al corso d’acqua lungo assi di attraversamento trasversale, lasciando ancora 

alcuni varchi da preservare e potenziare. Sarebbe inoltre necessario l’adeguamento degli argini esistenti e 

la realizzazione di opere di difesa spondale a contenimento delle acque. 

 

4.6 L’area metropolitana di Milano 

Il tratto dell’area metropolitana milanese comprende il fiume interrato che da Pero giunge fino al Lambro 

Meridionale, in località San Cristoforo a Milano. 

L’Olona è completamente tombinato dal 1970, dopo un primo intervento di canalizzazione, che non si 

dimostrò però sufficiente per il progressivo espandersi della città e delle industrie, le quali causarono 

problemi di circolazione, inquinamento e cattivi odori dovuti agli scarichi industriali riversati nel fiume. 

In questa fascia il fiume è al suo massimo grado di artificializzazione e la sua tombinatura impedisce il 

corretto deflusso delle acque favorendo fenomeni di inondazione in corrispondenza delle aree 

maggiormente urbanizzate, a causa anche delle portate d’acqua superiori rispetto a quelle dei tratti 

montani; durante il suo corso infatti il fiume raccoglie le acque provenienti da diversi sfioratori di piena, 

scarichi industriali, scarichi di reti fognarie e scarichi domestici. A questo proposito sono di particolare 

importanza le casse di espansione, che aumentano la capacità di laminazione e ritenzione delle acque in 

eccesso portate dalle piene del fiume. 

 

6. IL BOSCO OVEST E IL COMPLESSO DI CASTELSEPRIO E TORBA 

L’ambiente a ovest del fiume Olona è caratterizzato da un bosco di castagni e robinie che si estende su 

dislivello di 100 metri, la cui cima vede la presenza del parco archeologico di Castelseprio (UNESCO) e nella 

parte più bassa il complesso di Torba (FAI). I più antichi ritrovamenti avvennero nel 1946 ad opera di Mario 

Beltrone e risalgono alla prima età del bronzo nei pressi di Santa Maria Foris Portas. La sua posizione 

strategica che domina il corso del fiume e le prealpi varesine, lo rende un punto di riferimento importante 

tanto che forse fu luogo di sosta di un piccolo stanziamento già in età antica: il pianoro, protetto dalla 

natura stessa, fu un luogo di raduno, di scambio e di feste sacrificali. 

Le origini di Castrum Sibrium sono incerte, ma l’ipotesi più accreditata lo definisce come un centro 

strategico romano nel III secolo d.C, quando l’impero dava i primi segni di instabilità, a causa delle pressioni 

barbare, delle rivolte militari e del malgoverno. Si presume possa essere sorto all’epoca degli imperatori 



Aureliano e Diocleziano come una vasta opera difensiva che essi adottarono per rispondere alla minaccia 

rappresentata dai barbari; in quanto punto nodale per la comunicazione tra Como, Milano, Varese e Novara 

secondo questa teoria, Castelseprio sarebbe stato uno dei capisaldi della difesa romana, tale da 

permettere, senza onerose opere di fortificazione, un avamposto facilmente difendibile. All’interno 

dell’ampio spazio cintato vi risiedeva in forma stabile un'unità dell'esercito romano, costantemente in 

rapporto visivo con Milano, per inviare segnalazioni a fumo o a fuoco: entrava in azione così il dispositivo a 

catena delle torri intermedie, posizionate in luoghi di amplia visuale; in questo modo Sibrium diventò il 

centro dello sbarramento nord.  

A questo periodo potrebbe risalire quello che in seguito diventò il borgo; nel giro di poco assunse quindi 

sempre più importanza fino a diventare un vero e proprio Castrum, difeso da torri in muratura, di cui oggi 

ne rimangono le fondazioni ed il primo alzato, attribuiti per struttura e tecnica al pieno IV secolo. Si ritiene 

che l’accesso al sito potesse avvenire da una strada nel bosco a sud del forte che, passata per Torba, 

proseguiva a nord verso il cimitero di Gornate. 

Con la morte di Teodosio (395 d.C) l’impero romano venne scisso in Oriente e Occidente; quattordici anni 

dopo i Goti di Teodorico si impossessarono del territorio del Castrum. I Goti ne potenziarono la struttura 

difensiva, rafforzando e ampliando la cerchia muraria fino a valle, terminando sul torrione oggi detto di 

Torba, la cui funzione oggi non è ancora chiara, forse per farne un punto di forte resistenza agli attacchi 

nemici anche quando le mura gradinate fortificate fossero andate perdute. All’interno del progetto di 

rafforzamento rientra anche la costruzione dell’ingresso al pianoro, per l’impianto robusto delle fondazioni 

e l’impiego di un particolare tipo di malta, e la Pieve di CastelSeprio (la chiesa con annesso un battistero), 

su iniziativa forse dei Goti, così che le popolazioni dei dintorni incominciarono a recarsi nel Castrum per 

diversi motivi, non solo legati alla funzione religiosa. 

Per quanto riguarda l’aula di San Giovanni Evangelista, la cisterna e la torre, si crede risalgano alla fine del V 

secolo; la chiesa di Santa Maria Foris Portas invece potrebbe risalire agli inizi del VI sesolo, cioè all’età goto-

teodoricana per le sue caratteristiche architettoniche e la somiglianza al torrione di Torba. 

Con la vittoria della guerra greco-gotica (553 d.C) i Romani d’Oriente, o Bizantini, cercarono di sbarrare la 

strada ad altre possibili invasioni barbariche provenienti da nord, ad esempio da parte dei Franchi; i 

capisaldi della vecchia catena militare di sbarramento erano in decadenza e si decise quindi di incrementare 

il piano delle fortificazioni, sfruttando i punti base scelti in precedenza dai romani. Il castrum oltre che 

centro di notevole importanza militare divenne anche fulcro di una civitas e distretto amministrativo di 

prima grandezza. 

Nel 568 i Longobardi irruppero nell’impero lasciando in miseria la popolazione, già decimata da vecchie 

violenze, epidemie e carestie; il Sibrium cadde quindi in mano Longobarda. Il problema principale fu quello 

di accogliere il modello romano della statalità territoriale: l’assemblea cominciò a rivestire un ruolo 

puramente simbolico mentre il sovrano era a capo di un personale di corte gerarchizzato, di un tribunale 

supremo e di uffici amministrativi ed impersona lo stato emanando leggi. 

 Alla morte del re succedettero dieci anni di instabilità e Bisanzio fu pronta ad approfittarne e nel 583 si 

alleò con i Franchi per riottenere l’egemonia della penisola; il Seprio, dopo un periodo di confusione, 

riprese quindi la propria vita antica con i propri capi e il proprio culto. 

Nel 588 scoppiò la guerra che vide i Longobardi opposti alla coalizione formata da Bizantini e Franchi: alcuni 

tra i più fidati corpi militari, tra cui quello del Seprio, si opposero agli invasori e li costrinsero a desistere 

dall’intento. Successivamente venne stipulato un trattato di pace sulla base di un tributo da versare 

annualmente ai Franchi e sull’orientamento della monarchia longobarda verso il cattolicesimo, che durò 



fino al 773, anno della definitiva calata Franca in Italia; stipulata la pace, lo stato longobardo poté godere di 

un lungo periodo di stabilità. 

Il Seprio in questi anni versava in un cattivo stato a causa degli smottamenti lungo i bordi del pianoro dati 

delle piogge e dai pendii spogli che lo delimitavano; conclusa la guerra i Longobardi non si preoccuparono 

di mantenere funzionali le fortificazioni del Seprio e il saliente difensivo verso Torba fu abbandonato a se 

stesso. La terra franata si accumulava contro la parete interna del torrione, infatti scavi recenti hanno 

rilevato che l’entrata dell’ambiente inferiore di questo doveva trovarsi ad una certa altezza dal suolo 

anziché parzialmente interrata com’è oggi. Castelseprio non risentì della perduta funzione militare e 

guadagnò importanza come porta dei nuovi traffici economici, tanto che ogni anno il 25 marzo si celebrava 

la festa patronale di Santa Maria e si teneva una grande fiera. 

Intorno al VII e VIII secolo accanto al Castrum risorse un abitato civile e nacque il monastero benedettino 

noto come Santa Maria de Turba in fondo al saliente che dal castrum scendeva a valle: la vegetazione, non 

più estirpata da anni, doveva allora aver invaso tutti i declivi del pianoro, imbrigliandone il terreno e 

riducendone le frane. A questo periodo risalgono anche la chiesa inizialmente dedicata a San Raffaele, 

sostituita poi all’odierna Santa Maria, e il tracciato che collegava vico Seprio con il ciglio occidentale della 

valle Olona, proseguendo per Cairate, Fagnano, Olgiate e Legnano, innestandosi sull’arteria Stationa-

Mediolanum.  

Nel 749 ebbe inizio la fine dello stato Longobardo dopo centocinquant’anni di pace: Carlo Magno oltre che 

re dei franchi divenne anche Re dei Longobardi, rispettandone apertamente strutture e ordinamenti, 

infiltrando fra loro funzionari destinati a prendere il sopravvento; nel 781 il regno Longobardo cessò 

ufficialmente di esistere. 

Sia all’interno della cinta muraria che all’esterno nacque un borgo e questo comportò la distruzione di 

eventuali resti dell’età precedente e l’intera area divenne per i paesi vicini un’enorme cava di pietrame da 

reimpiego. Di epoca franco-carolingia potrebbero essere alcune delle riparazioni al muro di cinta e alla 

basilica di San Giovanni, la scalea circolare sul retro della basilica e la trasformazione della torre in 

campanile. 

Dal 1257 la rocca, così come altri paesi della valle, vennero contesi tra i Ghibellini Milanesi e i nobili Guelfi 

in una lotta che durò circa diciotto anni; dopo una breve pausa le tensioni ripresero e gli sconti maggiori si 

ebbero tra i Della Torre e i Visconti. Una vera e propria battaglia si svolse tra le mura del Seprio per poi 

spostarsi in una radura poco distante e si concluse con la schiacciante vittoria dei Della Torre. La battaglia di 

Castelseprio non ebbe grosse conseguenze politiche immediate. 

Nella seconda metà del XIII secolo Castelseprio fungeva da centro amministrativo e militare sotto il comune 

di Milano: la manutenzione del castrum era affidata alla comunità di Castelseprio, ma gli abitanti dovettero 

abbandonare la rocca a se stessa per dedicarsi alle attività rurali e al commercio, così chè, quando i Torriani 

giunsero nuovamente, si impossessarono della fortezza senza trovare alcuna resistenza. Il 18 maggio 1285 

l’esercito milanese tornò in città e i Torriani sgombrarono Castelseprio; in seguito ad altri attacchi, per il 

comune di Milano, l’intera comunità di Castelseprio risultò colpevole di non aver preso parte agli scontri e 

fu obbligata ad abbandonare il borgo, il quale fu distrutto. Le sue mura furono abbattute e fu versato il sale 

nel suo territorio in segno di maledizione. Anche l'Arcivescovo scagliò l'anatema su chiunque avesse voluto 

riportarla in vita. Fu allora che gli abitanti superstiti si trasferirono a Carnago o in pianura dando origine 

all'attuale Castelseprio. Le rovine di furono ancora frequentate per qualche tempo poiché le chiese erano 

state mantenute in funzione dal clero, ma ben presto l’arcivescovo Carlo Borromeo decide di trasferire la 

canonica di San Giovanni Evangelista. Per cancellarne la memoria non bastava distruggere tutte le 

costruzioni era anche necessario demolire anche le strade che vi giungevano. La Como Novara, venne 



deviata più a Sud, forse su un percorso già esistente ma fino ad allora non altrettanto importante: questo 

vide diminuire d'importanza i centri che attraversava in origine, mentre altri ne trassero vantaggio. 

Intorno al 1820 San Paolo venne rasa al suolo e nel 1845 fu la volta di San Giovanni, ricavandone materiale 

da costruzione da impiegare nella nuova fabbrica di S. Nazario e Celso; tra le rovine del castello rimase solo 

Santa Maria Foris Portas che fu sconsacrata nel 1933. 

 

6.1 Ricostruzione della connessione tra il parco archeologico di Castelseprio e il 

monastero di Torba 

L’interesse verso questo sito nasce nel 1944 ad opera di Gian Piero Bognetti che scoprì e rese pubbliche le 

pitture di Santa Maria Foris Portas, che nel tempo era diventato un magazzino agricolo. Fra il 1946 e 

il 1947 ebbero inizio le prime indagini archeologiche sistematiche sotto il controllo delle Soprintendenze 

alle Antichità e ai Monumenti, in collaborazione col Museo di Varese; nel 2009 è stato inaugurato 

l’antiquarium all’interno del parco; dal 26 giugno 2011 il sito è stato dichiarato Patrimonio dell’Umanità 

dall’UNESCO e dello stesso unicum archeologico è il Monastero di Torba, che è però gestito del FAI. 

Nel 2008 è stato avviato il progetto di recupero del collegamento sentieristico pedonale tra l’area 

archeologica di Castelseprio e il Monastero di Torba, anticamente collegati da un sentiero franato non più 

accessibile. Le finalità di questo percorso sono state di tipo turistico-culturale e manutentivo, in quanto 

consente un accesso più facile, la visita ai ritrovamenti archeologici della cinta muraria e la manutenzione 

del bosco e delle strutture archeologiche. 

Il progetto proposto si pone l’obbiettivo di mettere in comunicazione i due siti e proporre una visita 

completa. I siti, apparentemente separati e gestiti da due enti diversi fanno parte di un complesso unico e 

dall’apertura del parco moltissime sono state le iniziative e altissimo l’impegno delle associazioni per il 

restauro. Il recente tracciamento di un sentiero che costeggia le mura dal torrione di Torba fino alla prima 

torre è stato spunto per la creazione di un percorso pedonale nel bosco che permette di superare un 

dislivello di oltre 100 m: il progetto ricalca il tracciato delle mura e si snoda in quatto parti unite da punti di 

sosta nel folto della vegetazione, che prepara l’arrivo alla radura nel parco archeologico. Il percorso ha lo 

scopo di dichiarare il legame naturale che esiste tra questo luogo, il territorio e la sua vegetazione.  I punti 

di sosta si posizionano sull’antico tracciato delle mura insieme a dei gabbioni metallici contenenti sassi, che 

servono sia a proteggere il terreno da eventuali frane che a rendere visibile ciò che il tempo ha cancellato. Il 

percorso ligneo risulta sollevato dal terreno e si appoggia puntualmente su dei sostegni metallici, 

permettendo quindi alla vegetazione di crescere e consolidare il terreno impedendone eventuali frane; il 

contatto con la terra avviene sono nei punti di sosta, sui quali è presente una seduta e talvolta un pannello 

contente preziose informazioni per il visitatore. Il primo tratto del percorso affianca i ruderi e la prima sosta 

permette una visione del monastero e del torrione di Torba dall’alto; proseguendo si entra nel folto del 

bosco fino all’arrivo al pianoro dove la vista finalmente si apre e permette di ammirare cioè che da quel 

punto anticamente veniva controllato, ovvero l’intera valle del fiume: questo punto gioca, con l’opposto 

parco pineta e il seminario arcivescovile di Venegono, un punto fondamentale di orientamento nel 

territorio. La particolarità del luogo e la sua conformazione geologica hanno dato origine e forma al 

progetto 

 

8. LA CAVA DI TORBA DI GORNATE 

L’ambito estrattivo della cava è inserito nel territorio comunale di Gornate Olona, in località Torba, e 

marginalmente anche di Lonate Ceppino e Venegono Inferiore; è una cava a terrazzo di ghiaia e sabbia 

gestita dalla ditta Fabio Premazzi Eredi Srl, e verrà esaurita fra circa quindici-venti anni. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1946
https://it.wikipedia.org/wiki/1947
https://it.wikipedia.org/wiki/Monastero_di_Torba
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_per_l%27Ambiente_Italiano


Il giacimento è costituito da ciottoli, ghiaia e sabbia cementati in alcuni punti con tracce di limo, ed ha uno 

spessore utile di 42,5-44,5m sopra falda e circa 5-15m sotto falda. La superficie complessiva è di 44,5ha, 

l’area estrattiva interessa una superficie di 19,6ha di cui 11,4ha sono in ampliamento prevalentemente in 

direzione nord-est. È inoltre presente una falda in crescita a fondo cava, le cui acque sono provenienti da 

quelle dell’Olona. 

La morfologia è molto differente tra l’area nord collinare, fortemente caratterizzata dalla presenza della 

Valle Olona, dagli spazi liberi agricoli, lasciati a prato o incolti e dagli insediamenti urbani ed industriali, e la 

parte sud pianeggiante ancora prevalentemente interessata da ampie coperture a boschi di latifoglie 

(robinia, ciliegio tardivo, farnia, quercia rossa, ciliegio selvatico) e aghifoglie ed alcune infrastrutture di 

trasporto, tra cui la via di accesso all’area direttamente collegata con la strada provinciale S.P. 66. 

La coltivazione viene condotta per gradoni discendenti e la conformazione finale del fronte presenterà 

cinque gradoni di 4m di larghezza, separati da scarpate di 7m di altezza; le alzate dei gradoni hanno 

inclinazione di 35° e lo scavo è spinto ad una profondità media di circa 42m dal piano campagna che è 

posto a quote comprese tra 296-298m s.l.m.. La quota minima di scavo prevista dal Piano cave è di 255 m 

s.l.m. e prevede l’allargamento del piazzale posto a tale quota e l’inclinazione dello stesso verso ovest. La 

destinazione finale prevista dal piano cave è ad uso agricolo e naturalistico; il recupero previsto condurrà 

alla formazione del bosco sui versanti, mentre sul pianoro intermedio e sul piazzale di fondo cava è prevista 

la formazione di un prato alberato con filari lungo la viabilità interna. La morfologia finale verrà ottenuta 

utilizzando il cappellaccio, il ciottolame, i limi della vasca di decantazione e terre di scavo provenienti 

dall’esterno. 

La cava di Torba di Gornate si trova quindi in un territorio di grande valore e qualità paesaggistica, per la 

presenza del fiume Olona e della valle, delle aree agricole circostanti, di alcune aree boschive e 

archeologiche tutelate e di percorsi ciclopedonali; ha inoltre una buona potenzialità faunistica. L’area 

rientra inoltre in una zona a cui è stato attribuito il valore di Bene ambientale finalizzato alla tutela del 

valore paesaggistico complessivo dell’ambito (Fiume Olona, aree boscate, aree verdi e zone umide), e alla 

tutela degli aspetti di valore storico ed architettonico (tra cui il Monastero di Torba, a circa 700 m dalla 

cava, e il parco archeologico di Castelseprio, a circa 1 km); la zone offre particolari punti di vista accessibili 

al pubblico dai quali si possono ammirare suggestive prospettive, meritevoli di rispetto e conservazione. A 

tal fine, nello specifico il decreto di vincolo disciplina che i piani di recupero degli ambiti adibiti all’attività di 

escavazione, devono definire uno studio complessivo che tenga conto della riqualificazione dell’area, della 

rimodellazione morfologica del terreno, della fruizione sostenibile, nonché delle visuali significative. 

La cava si presenta come un elemento in corso di reintegrazione con il paesaggio circostante; 

l’antropizzazione nella Valle Olona ha innescato dinamiche di destrutturazione del paesaggio che la 

circonda, che hanno comportato la frammentazione di habitat ed ecosistemi. La presenza attorno 

all’ambito di numerosi edificati ed infrastrutture viarie frutto di una urbanizzazione disordinata ne assegna 

inevitabilmente un ruolo di marginalità; per queste ragioni è necessario restituire all’area la sua originaria 

vocazione e contribuire, sulla base di un adeguato progetto di recupero, a sostenere la funzionalità della 

rete ecologica a livello locale come area esterna al corridoio dell’Olona. 

 

8.1 Il recupero di una cava 

L’attività estrattiva di una cava è un fatto transitorio, un uso parziale e periodico del territorio, che al 

termine dell’attività avrà una nuova e diversa destinazione d’uso. In questo contesto è necessario 

comprendere il post-cava, che deve superare non solo il concetto del ripristino, ma anche quello del 



recupero; la destinazione d’uso finale e il piano di coltivazione devono essere analizzati in modo unitario, 

uniti all’esigenza di tutelare la risorsa mineraria con il minore spreco possibile di un bene comune. 

Il problema del recupero delle cave è stato posto in termini concreti solo negli anni Settanta e ad oggi quasi 

tutte le Regioni prevedono una propria normativa in materia di attività estrattiva di cava e di recupero 

ambientale. In generale, esiste la conciliazione dell’interesse estrattivo con quello ambientale, mediante 

l’obbligo del recupero dei terreni al fine di favorirne un ulteriore utilizzo; l’esercizio estrattivo è stato infatti 

subordinato al rilascio di provvedimenti autorizzatori o concessivi nei quali vengono fissati limiti, criteri e 

obblighi ai quali attenersi. 

Esistono anche i Piani cave, strumenti di programmazione che hanno l’obiettivo di ridurre l’incidenza della 

polverizzazione sul territorio e di individuare zone omogenee, i poli estrattivi, più adatte per l’estrazione. 

Gli obiettivi principali del recupero ambientale di un sito estrattivo sono quindi i seguenti: 

- garantire la stabilità dei luoghi, realizzando morfologie e pendii stabili (gradoni regolari), 

controllando le acque superficiali e la loro infiltrazione; 

- rimodellare l’area e integrarla nel contesto, attraverso l’utilizzo di piante autoctone e di materiali 

estratti non utilizzati; 

- ricostituire e potenziare gli habitat con particolare attenzione al ciclo dell’acqua, ottenendo la 

massima diversità biologica e morfologica possibile; 

- valorizzare l’area recuperata, restituendola alla collettività e rendendola disponibile per la fruizione 

pubblica. 

Gli interventi di recupero ambientale di cave sono normalmente indirizzati alla creazione di nuove aree 

verdi fruibili per attività ricreative e sportive oppure ad uso naturalistico; più raramente sono finalizzati al 

recupero produttivo; ogni intervento consente, date le condizioni in cui si trova un’area oggetto di attività 

estrattive alla scadenza della concessione, un deciso miglioramento sotto il profilo ambientale per l’area 

stessa. I numerosi esempi di recupero ambientali di cave effettuati mostrano un marcato aumento del 

valore paesaggistico, naturalistico ed ecologico cui si accompagna invariabilmente un netto miglioramento 

in termini di ricchezza biologica. 

La varietà di tipologia di cava, per localizzazione (di pianura, di versante, di piede) per conformazione, 

profondità, tipo di substrato, consente di scegliere tra una rosa di interventi finalizzati ad ottenere diversi 

tipi di habitat; anche nelle aree di cava già recuperate si potrebbe accrescere la diversità biologica 

attraverso opportuni interventi di integrazione e manutenzione. 

Nella pratica dell’attività estrattiva è necessaria una corretta analisi paesaggistica che tenga conto 

dell’ecosistema e preveda a priori le forme di riutilizzo dell’area in modo armonico con il contesto 

esistente. Le aree dismesse assumono un valore particolare e rappresentano una preziosa fonte di spazi, 

spesso collocati in prossimità di centri abitati, poli industriali o aree fluviali; sono pertanto possibili diversi 

tipi di recupero: 

- recuperi naturalistici, rinverdimenti, rimboschimenti, specchi d’acqua a gestione naturalistica, oasi 

faunistiche; 

- recuperi ricreativi, aree sportive, campeggi, parchi urbani; 

- recuperi culturali, aree espositive, centri botanici, mineralogici, archeologici; 

- recuperi produttivi, colture agricole o arboricole, allevamento ittico, orti urbani; 

- recuperi per insediamenti produttivi e tecnologici, aree industriali o commerciali, impianti di 

depurazione; 

- recuperi residenziali. 



 

8.2 La valutazione di impatto ambientale 

Il recupero ambientale delle cave, una volta conclusa l’attività estrattiva, assume un’importanza 

fondamentale in riferimento agli effetti negativi prodotti sull’ambiente; la cava viene spesso associata ad 

uno squarcio netto nella natura, con una conseguente forte artificializzazione del paesaggio. 

Il recupero ambientale comprende un insieme di operazioni finalizzate ad eliminare il degrado ambientale 

prodotto dagli scavi, mitigare gli impatti provocati dalle modifiche avvenute sul territorio e riportare il 

territorio ad una certa qualità ambientale. 

È necessario quindi progettare e programmare le operazioni di recupero ambientale di una cava, definendo 

gli impatti ambientali prodotti dall’attività estrattiva, quali, ad esempio, la perdita di beni esistenti di valore 

naturalistico, come boschi e presenze faunistiche, la perdita di uso del territorio precedentemente 

utilizzato per attività agricole o ricreative, la creazione di situazioni di dissesto e destabilizzazione del 

terreno; la contaminazione delle falde acquifere, l’artificializzazione del paesaggio che crea nette rotture 

del naturale profilo geomorfologico del territorio. 

Sono inoltre molto importanti i criteri di valutazione della compatibilità ambientale dell’opera; il recupero 

ambientale di una cava risulta pertanto più accettabile quanto maggiormente riuscirà non solo a ridurre o 

eliminare i degradi ambientali prodotti, ma anche ad elevarne la qualità ambientale in confronto alle 

condizioni preesistenti.  

 

8.3 La presenza di un bacino d’acqua  

L’attività estrattiva porta spesso a scoprire la falda freatica, esponendo diverse porzioni del corpo idrico 

sotterraneo e creando trasformazioni consistenti; queste conseguenze di tipo idrogeologico implicano 

effetti di natura diversa a seconda dell’ambito in cui si trovano. In particolare, le conseguenze di tipo 

idraulico sono da correlare anche con i tempi di avanzamento dei fronti di scavo e si manifestano quindi su 

scale temporali che consentono correzioni ed adeguamenti progressivi per evitare che si stabilizzino 

situazioni rischiose rispetto all’uso del territorio e alla stabilità dei manufatti presenti. 

L’aspetto fondamentale da affrontare in questo caso è il consolidamento delle sponde degli specchi 

d’acqua, insieme all’alternanza di zone umide o sommerse e zone asciutte. 

I progetti di recupero devono quindi prevedere non solo i contenuti paesaggistici, ma anche alcune scelte 

che tengano conto dell’elevata vulnerabilità del sistema delle acque sotterranee e minimizzino i rischi di 

inquinamento. La presenza dell’acqua permette quindi diverse riconfigurazioni dell’ambiente di una cava, 

tra cui la creazione di parchi ad uso pubblico o un utilizzo di carattere maggiormente industriale, come 

quello degli allevamenti ittici. 

 

8.4 La riforestazione 

Quando l’attività di cava interessa superfici boscate o pascolive l’alterazione ambientale risulta molto 

evidente, soprattutto durante la stagione vegetativa a causa della differenza fra il colore della cava e quello 

più o meno verdeggiante delle zone limitrofe; la cava si presenta quindi come una ferita aperta all’interno 

di un paesaggio caratteristico. 



Cessata l’escavazione è quindi necessario ripristinare la copertura vegetale, non solo per motivi estetico- 

paesaggistici, ma anche per evitare disgregazioni del terreno. Si procede per gradi, iniziando il 

rinverdimento con la diffusione di specie erbacee ed arbustive, inerbimento e cespugliamento, per poi 

reintrodurre le specie arboree. 

Negli interventi di ripristino ambientale la scelta di specie vegetali autoctone e di progetti adeguati alle 

potenzialità naturali locali consente di generare neo-ecosistemi di elevato valore naturalistico e 

paesaggistico, caratterizzati da una ricca diversità biologica. Questi obiettivi posso essere raggiunti 

attraverso l’effettuazione, sia per cave di pianura che di monte, di interventi di ripristino che assecondino la 

natura dell’habitat implementando specie autoctone funzionali al contesto locale, assecondamento della 

ripresa spontanea della vegetazione, la diversificazione della morfologia delle sponde per ottenere habitat 

diversificati e la diversificazione dell’ecosistema con tecniche di ingegneria naturalistica. 

 

8.5 Il progetto e la proposta di collegamento 

La trasformazione di una cava in un parco permette non solo di creare nuovi luoghi pubblici di incontro 

collettivo e di introdurre polmoni verdi ai margini della città, ma anche di recuperare aree degradate 

paesaggisticamente, reinserendole nella struttura urbana e ambientale del luogo. 

La cava di Torba di Gornate di colloca ai margini della città, in un’area che aveva originariamente differenti 

caratteristiche paesaggistiche, mutate nel corso degli anni dall’attività estrattiva, la quale ha creato una 

ferita all’interno di una grande area boschiva e naturale. 

La proposta di progetto si pone quindi come filtro ed elemento naturale di passaggio e collegamento 

trasversale tra i due estremi della sezione di riferimento della Valle Olona. 

Il parco della cava si colloca nel cratere lasciato dall’area estrattiva e ne ricalca la forma artificiale e 

parzialmente simmetrica. È scandito nella parte superiore da terrazzamenti di ampiezza e pendenza 

regolare non accessibili, ma attraversati da un sentiero ciclopedonale, i quali verranno in parte coperti dalla 

vegetazione boschiva nel corso degli anni; l’ultimo terrazzamento è invece percorribile per tutta la sua 

circonferenza e prevede un’area verde più dilatata. Le gradonate sottolineano ed enfatizzano quindi la 

geometria del parco. 

La parte più bassa è invece caratterizzata dalla presenza di acqua di falda, che è più o meno visibile a 

seconda delle precipitazioni atmosferiche nel corso delle stagioni; è stata quindi prevista una zona adibita a 

rain garden, una particolare tipologia di giardino con vasche di raccolta dell’acqua piovana e di falda. 

L’accesso al parco è garantito grazie all’asse trasversale ciclopedonale che confluisce sia da est sia da ovest 

e si congiunge alla rete di sentieri interni della cava; inoltre è possibile raggiungere l’area tramite la vicina 

strada provinciale.  

Il percorso ciclopedonale giunge all’accesso da est dopo aver attraversato la zona del fiume Olona e i boschi 

adiacenti, comparendo nel parco ed allacciandosi ad uno dei terrazzamenti ciclabili; qui è stato previsto un 

superamento del dislivello grazie ad una serie di gradini incastrati nel terreno secondo le tecniche 

dell’ingegneria naturale, i quali sono affiancati da gruppi di massi realizzati con la metodologia dei gabbioni 

metallici riempiti di materiale inerte, tecnologia particolarmente adatta al luogo di una ex attività estrattiva 

e di facile manutenzione. È uno spazio ricreativo all’interno del bosco in cui cominciare a scorgere 

l’ampiezza dello scavo. 

L’accesso ovest è invece contraddistinto dall’arrivo di un ponte ciclopedonale che permette di attraversare 

un grosso avvallamento ai margini del parco e culmina su un piccolo spazio di affaccio panoramico sul parco 



della cava; il ponte è stato progettato secondo la tecnica della travatura reticolare, la quale riprende il clima 

industriale che si percepisce in questo luogo e in tutta la valle Olona. 

Per quanto riguarda le specie vegetali, è stata prevista una piantumazione di specie autoctone, 

differenziata in base alle zone più secche e a quelle più umide del parco: rispettivamente, nella parte 

superiore saranno presenti alberi quali tiglio (Tilia), robinia (Robinia pseudoacia), betulla (Betula) e pino 

nero (Pinus nigra) e tra gli arbusti alaterno (Rhamnus alaternus) e biancospino (Crataegus monogyna); nella 

parte inferiore invece pioppo nero (Populus nigra), salice bianco (Salix alba) ed ontano (Alnus) come alberi 

e felce (Pteridophyta)  e sambuco (Sambucus) come piante arbustive. 

 

8.5.1 Il rain garden 

Un rain garden è un’area verde depressa che permette di raccogliere l’acqua piovana e di falda che si 

accumula durante gli eventi atmosferici. È una soluzione che consente di riqualificare sia il tessuto urbano 

sia le aree verdi, poiché questo sistema giardino riduce l’effetto di erosione superficiale filtrando più 

lentamente le acque; l’acqua attraversa infatti diversi strati, dal substrato di coltivazione a quelli con 

funzione drenante. 

Il concetto di rain garden nasce negli anni Novanta soprattutto nei paesi anglosassoni attraverso una 

ricerca mirata ad individuare nuovi sistemi per gestire i deflussi metereologici in modo sostenibile e 

naturale; questa soluzione si presenta come una delle più impiegate in ambito pubblico e privato per la sua 

semplicità realizzativa e manutentiva. 

Il rain garden può essere quindi disegnato e progettato per adattarsi a diverse tipologie di suolo e clima, 

migliorando la qualità dell’acqua e dell’ambiente; può essere realizzato a piccola e a grande scala. 

La scelta delle specie utilizzabili è molto ampia, considerando comunque piante adatte a tollerare periodi 

secchi e umidi e a vivere in fasi di parziale o completa sommersione durante alcune stagioni dell’anno; si 

prediligono piante autoctone in quanto più adatte al clima e alla fauna del luogo, ma è possibile inserire 

anche piante con colorazioni più evidenti e fioriture più prolungate. 

Tra le specie adatte al rain garden si trovano: 

- erbacee: felce Pteridium aquilinum, Crocus, Iris versicolor, Magnolia virginiana, giunco comune 

Juncus effusus, canna comune Arundo donax, Lobelia siphilitica,barba di capra Aruncus dioicus, 

calta palustre Caltha palustris, olmaria Filipendula ulmaria, Lysimachia nummularia, salcerella 

Lythrum salicaria, Veronica longifolia. 

- arbusti: sanguinella Cornus sanguinea, salice rosso Salix purpurea, panico verga Panicum virgatum, 

Amelanchier laevis, gramigna liscia Molinia caerulea. 

- alberi: acero rosso Acer rubrum.  

 

Per quanto riguarda l’ipotesi di progetto, il rain garden è stato suddiviso in diverse vasche di raccolta che 

con la loro forma riprendono la geometria della cava; sono zone umide di diverse dimensioni occupate 

dall’acqua parzialmente o totalmente in base alle precipitazioni meteorologiche. Il giardino è attraversabile 

con una serie di percorsi che circondano le vasche e delimitano un grande spazio ai piedi dei terrazzamenti. 

Questa zona, oltre ad essere l’elemento paesaggistico più rilevante del parco, permette di percepire l’area 

come un grande scavo lasciato dall’uomo e una ferita aperta nel paesaggio naturale. 

Tra le specie erbacee ed arbustive piantumate sono presenti acero rosso (Acer rubrum), canna comune 

(Arundo donax), magnolia (Magnolia virginiana), panico verga (Panicum virgatum) e iris (Iris versicolor). 



10 IL BOSCO EST E IL SEMINARIO ARCIVESCOVILE  

Sulla parte più alta di Venegono Inferiore  sorge un imponente edificio adibito a Seminario Arcivescovile di 

Milano; è un complesso imponente, caratterizzato da una torre che è stata sede dell’Osservatorio di Fisica 

Terrestre, una biblioteca con un ricco patrimonio  librario ed un Museo di Storia Naturale. 
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Regione Lombardia, Provincia di Varese, Macrosettore Ambiente, Valutazione Ambientale Strategica ex 

post, Piano cave della provincia di Varese, Rapporto ambientale, Allegato 1, Descrizione piano cave vigente 

giugno 2015 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SITOGRAFIA 

Bosco del Rugareto, www.parcodelrugareto.it 

Città metropolitana di Milano, www.cittametropolitana.mi.it 

Consorzio del Fiume Olona, www.consorziofiumeolona.org 

FAI, Fondo Ambiente Italiano, www.visitfai.it/monasteroditorba/ 

INGEMAR, www.ingemar.it 

Parco Agricolo Sud Milano, www.parcoagricolosudmilano.it 

Parco Alto Milanese, www.parcoaltomilanese.it 

Parco Archeologico di Castelseprio e Torba, www.archeologiamedievale.unisi.it/castelseprio/ 

Parco del Medio Olona, www.parcomedioolona.it 

Parco del Roccolo, www.parcodelroccolo.it 

Parco delle Cave, www.parcodellecave.it 

Parco Pineta, www.parcopineta.org 

Parco Regionale Campo dei Fiori, www.parcocampodeifiori.it 

Parco sovracomunale Rile Tenore Olone, www.parco-rto.it 

Parco Valle del Lanza, www.parcovallelanza.com  

Valle Olona www.valleolona.com 
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RIFERIMENTI PROGETTUALI 

Louvre Lens, Sanaa, Lens, Francia, 2012 

Jardin Botanico de Barcelona, Carlos Ferrater, Barcellona, Spagna, 1989 

Parque de La Arboleda, RCR Arquitectes, Begur, Girona, Spagna, 2003-2005 

Ponte Pedonale Sul Torrente São Pedro, Carrilho da Graça, università di Aveiro, Portogallo, 1997- 2002 

Ingemar (costruttore di ingegneria marittima), pontili e costruzioni sull’acqua, sede Milano 

Sito minerario di Balangero e Corio, PROAP, Crotti, Forsans, Balangero, 2011 

Svandalsfosen, Haga Grov, Helge Schelderup, Norvegia, 2005 

Termas de Puritama, German del Sol, Chile, 1998-2000 

Termas Geométricas, German del Sol, Chile, 2009 

The Brick Pit Ring, Durbach Block Architects, Sydney, 2005 

Villa all’Argentario, Lazzarini Pickering Architetti, Monte Argentario, 2007 

Wetland Park, Turenscape, Harbin City, Cina, 2013 

 

 

 

 


